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Alcuni dipinti piemontesi 
sconosciuti deir800 

Luigi Malie 

Non si tratta, qui, di portare 
in luce 'particolari scoperte. Sem-
plicemente, si rendono noti al-
cuni pezzi di pittura piemontese 
ottocentesca, cojiservati in colle-
zioni private, di qualità buona, 
in tre o quattro casi anche molto 
notevole o eccellente, i quali 
hanno tutti qualche elemento di 
interesse, specie quando si rife-
riscono ad artisti la cui attività 
è rimasta, per varie circostanze, 
nell'ombra, oppure ha avido ai 
suoi tempi amplissima risonan-
za, per poi cadere in completa 
dimenticanza. 

Iniziamo con un fresco acque-
rello di Felice Ferdinando Maria 
Storelli (Torino 1778 - Parigi 
1854). Studiò pittura nell'atelier 
di Palmieri ma già nel 1800 si 
trasferiva a Parigi, dove comin-
ciò a esporre al Salon del 1808. 
Mantenne tuttavia sempre rap-
porti con Torino. Il Palazzo 
Reale di Torino e il castello di 
Agliè, hanno opere varie dello 
Storelli il quale esegui, ad olio 
oppure ad acquerello, paesaggi 
d'invenzione e vedute di siti 
pittoreschi in Piemonte, Liguria, 
Lombardia, Toscana, Sicilia, Pi-
renei. Vagamente il paesaggio 
storelliano richiama quello di 
Bageiti; manca per lo più la 
rigorosa fissazione d'un punto 
di vista scenografico ; la pittura 
è più leggiadra, più chiara, più 
rapida di tocco, se si vuole 
anche più superficiale, più lar-
gamente chiazzata, con remini-
scenze di decorativismi settecen-
teschi ma con intonazioni croma-

tiche semplificate, terse, freddine, 
tipicamente neoclassiche. 

L'acquerello in questione, con-
dotto su carta, ha subito qualche 
piccola riduzione ai margini, 
ritagliati a seguito di usura. La 
firma è ancora bene visibile sep-
pure monca; non sappiamo se 
al di sotto vi fosse anche la data. 
Ma quest'ultima non ha poi 
grande importanza nella produ-
zione d'uno Storelli che, trovato 
il proprio modo di adesione ad 
un neoclassicismo memore di 
vecchi schemi e portato, d'altra 
parte, ad una gentile ed epider-
mica vena romantica, non pare 
abbia più risentito di movimenti 
pittorici succedentisi attorno a 
lui, e proprio in Parigi stessa. 

È firmato e datato 1852 un 
paesaggio ovale di Giuseppe Ca-
mino, raffigurante una piana 
con rocce e figure presso la Serra 
d'Ivrea. Il Camino si isola in 
una fantasia profondamente ro-
mantica. Nato a Torino nel 
1818, lasciò la carriera ammi-
nistrativa per la pittura. Tenne 
studio per qualche tempo con 
Angelo Beccaria ma fu soprat-
tutto autodidatta. Viaggiò assai 
in Italia e sostò in Francia ed 
in Inghilterra; espose qualche 
veduta francese anche alla Pro-
motrice di Torino. 

Il suo paesaggio ha un'im-
pronta particolare; risente della 
sua iniziale attività di scenografo 
spinto ai colpi d'effetto, nonché 



Giuseppe Camino - Paesaggio presso la Serra d'Ivrea. 

del temperamento impetuoso del-
l'autore. Tuttavia, nel piccolo 
formato, per di più rinchiuso nel-
l'abbraccio allusivo dell'ovale, ca-
ro a parecchi romantici, Camino 
è più raccolto e, pur senza ri-
nunciare a vividi contrasti, ri-
sulta tanto più convincente, non 
senza una nota di personale 
espansività. Con linguaggio so-
brio, Camino dimostra qui una 
capacità di presa diretta sulla, 
natura, pur sempre un poco ir-
reale nelle illuminazioni fanta-
stiche e misteriose; il pezzo è 
condotto con rapida sintesi, non 
senza un ricordo perfino del pae-
saggio bagettiano. L'impianto è 
semplificato, la campagna è vi-
sta ad orizzonti abbassati sotto 
un cielo poco mosso, uguale, so-
speso; l'orchestrazione comples-
siva è tenuta su pochi e robusti 
effetti di verdastri e grigi, con 
alcuni gialli, qua e là rendendo 
gli accostamenti un poco aciduli. 

È probabilmente da datare al 
1858 il dipinto con una scena 
di vita popolare, siglato dal pit-
tore Tetar van Elven, a Modena 
(in quell'anno una sua scenetta 
modenese apparve alla Promo-
trice), dove è raffigurata la piazza 

del Duomo, con la facciata di 
quest'ultimo a destra in prospet-
tiva. Pietro Tetar van Elven, 
nativo di Amsterdam, giunse a 
Torino col padre nel 1851 e 
quivi rimase per un decennio 
prima di trasferirsi a Parigi 
fino al 1874 (per poi pellegrinare 
attraverso il globo), portando nel 
tranquillo e riservatissimo clima 
torinese una pennellata estrosa e 
perfino un poco stravagante, un 
colorismo acceso che, agli inizi, 
sono ancora relativamente assai 
sorvegliati ma che nel periodo 
tardo, nell'ultimo quarto del se-
colo, tenderanno sempre mag-
giormente, anche se empirica-
mente, al colore puro. 

Il van Elven venne a Torino 
appena ventenne e trovò acco-
glienze entusiastiche, perfino a 
corte; nel 1859 partecipò alla 
campagna di indipendenza. Ma 
che la sua presenza abbia inciso 
in loco, è difficile sostenere; essa 
fu piuttosto un gustoso e friz-
zante episodio. Nessuno in To-
rino era in grado a quel mo-
mento — né lo sarebbe stato in 
altra parte d'Italia —: di com-
prendere i fondamenti della, sua, 
pittura, cosi profondamente anti-

tetici, anzi eterodossi agli occhi 
dei nostri pittori. 

La veduta di Modena è sapi-
da, brillante, animata, condotta 
con un senso dell' episodio goduto 
ma controllato, sottomesso ad una 
accorta regia delle masse di luce 

d'ombra. 
Un dipinto di prim' ordine è 

quello firmato da Frangois Au-
guste Ravier-. una « Pianura al 
tramonto ». Ravier, nato nel 1814 
a Lione, lasciò gli studi di di-
ritto per la pittura nel 1835, 
aiutato nella sua città da un 
pittore Fournille; fu nel '38-'39 
a Parigi, studiando presso i pit-
tori Jules Coignet e Théodore 
Carvel, vagando nei dintorni di 
Parigi (Fontainebleau, ad esem-
pio) alla ricerca di spunti pitto-
reschi. Era dunque entrato in 
contatto, sia pure a margine, con 
Z'« Ecole de Barbizon ». Ma nel 
'39 passò in Alvernia ed ebbe 
modo di accostare ed ammirare 
Corot a Royat. Soggiornò nel 
'40-'42 a Roma, ritrovandovi 
Corot, che gli consigliò una di-
sciplina metodica. Il consiglio 
rimane per ora lettera morta. 
Nel '43- 45 Ravier è di nuovo 
a Roma e qui si lega a Corot, 
a Ingres vecchio, a Flandrin ma 
per il colore risente, in partico-
lare, di Marilhat. Torna nel '45 
in Francia e finalmente, nel '52, 
si riunisce a Corot e a Daubigmj 
per lavorare a Crémieu in Dcl-
finato, dove anzi si fissa stabil-
mente dal '53 al '68, creandovi 
un vero e proprio centro di 
paesaggismo. Problemi di resa 
d'apparenze mutevoli e vibranti 
di luce lo occupano, precedenti 
alle ricerche degli impressioni-
sti. Gli studi si susseguono come 
variazioni su un tema. Nel '58 
sosta a Crémieu per la prima 
volta il Fontanesi. Dal '68 al 
'95, Ravier vivrà a Morestel, 
sempre in Delfinato, in paesag-
gio più spoglio ma, più aperto a 
pure ricerche di luce, accumu-
lando opere audaci di cromia 
intensa e incendiata. È un'au-
tentica volontà di fusione cosmi-
ca. Nel '76 si recò in Inghilterra; 



nel '75 e '78 a Parigi dove la 
;pittura « ufficiale » (gli impres-
sionisti erano quasi ancora re-
fusès) lo disgustò. 

Il dipinto che qui presentiamo, 
non datato, può esser posto ad un 
momento già avanzato. Purtrop-
po la mancanza totale della prima 
produzione romana, andata per-
duta nel '45, la conoscenza im-
precisa dell, attività precedente al 
periodo di Crémieu, non con-
sentono di farsi una immagine 
adeguata delle vie per cui Ravier 
giunse a farsi la propria peculia-
re pittura di luce. La « Pianura ai-
tramonto » è una meditazione mi-
rabile sul cader della sera in un 
paesaggio solitario, triste, dove 
il cielo cala greve, con le sue 
nuvole corpose, spesse, addirit-
tura limaccioso, come fango che 
d'improvviso s'incrosta di sca-
glie smaltee, fino ad accostarsi 
alla terra sciacquante in un 
ritmo molle, allentato, una terra 
che, madida anch'essa, si squama-
in soffocate faville. È un'adden-
sata orchestrazione di tinte fulve 
e nerastre, carboniose, da cui 
emergono e in cui s'immergono 
spatolate di verdi smeraldini, di 
azzurri, di rosati tenerissimi o 
carichi. Una pittura che si ri-
gonfia dall'interno, per una cre-
scita possente, calda, esaltata, 
tesa ad un confondersi di ener-
gie, ad una compenetrazione di 
elementi. 

È alto anche il livello d'un 
disegno a matita e carboncino 
di Antonio Fontanesi « Alberi e 
sentiero nella valletta ». È su-
perfluo qui riportare notizie sulla 
attività del maestro, che in que-
sto disegno, appare felicissimo 
nella composizione sintetica, con 
un tratto vibrante che, nelV ad-
densarsi, si carica di valore cro-
matico intenso. Dai primi agli 
ultimi piani è un fervere trepido, 
che si accumula nella grande 
massa d'alberi a sinistra e si 
alleggerisce nella valle ma non 
tanto da non estender su di essa 
e nel cielo una nota bassa. 

Come quasi sempre in Fonta-
nesi, è un paesaggio che si ri-

piega su se stesso, in un richia-
mo di zone d'ombre, un paesag-
gio in cui gli alberi fan conca 
ad una solitudine, attirando a 
sé anche la linea lontana delle 
appena accennate collinette; e le 
due o tre figurette, schizzate con 
segno sommario ma pregne di 
vita chiusa e pesante, accen-
tuano il senso generale, per ora 
non di desolazione, ma di tacita 

scontrosità. A tentare una data-
zione si potrebbe pensare un mo-
mento verso il 1860-65. 

È di Vittorio Avondo il di-
pinto « A Lozzolo », firmato e 
datato 1871 e già esposto al Cir-
colo degli Artisti di Torino in 
quell'anno. Esso è una delle varie 
redazioni del tema albero e rivo 
con bassa collina, nella zona di 
Lozzolo, che il pittore ebbe a 

Pietro Tetar van Elven - Vecchia Modena (1858). 

Francois Augusto Ravier - Pianura al tramonto. 
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Antonio Fontanesi - Albero e sentiero nella valletta. 

riprendere con variazioni mini-
me di angolo visuale ma •imitan-
do a volte assai il formato. Cor-
risponde il quadro in questione, 
alla parte centrale d'una erro-
neamente definita « Sera nella 
campagna romana » in collezione 
privata milanese, che estende 
orizzontalmente il soggetto. Lozzo-
lo, infatti, si trova nella zona 
vercellese. 

Avondo era nato nel 1836, a 
Torino, dove mori nel 1910. Gio-
vanissimo, contrastando col pa-
dre che intendeva avviarlo al-
l'avvocatura, si recò a. Ginevra, 
per seguir le lezioni e l'esempio 
del Calarne, che gli diede un 
mestiere senza influenzarlo vera-
mente poiché, a confronto del 

romanticismo e idealismo del Ca-
larne, Avondo ebbe sempre a di-
mostrare una spiccata tendenza 
a seguire la naturale realtà delle 
cose, ciò che non toglie, nelle 
varie fasi della sua pittura, una 
personale interpretazione lirica 
della natura medesima. A Gi-
nevra, poi, Avondo conobbe Fon-
tanesi e ne subì l'ascendente; 
tuttavia mantenendo un'indipen-
denza che gli permise di colle-
garsi con la scuola di Rivara, 
passando molto di frequente l'e-
state nel centro piemontese, ac-
canto ai sodali del Pittava. 

Espose inolio alla Promotrice 
e molto a Roma, dove visse a 
lungo occupandosi anche d'an-
tiquariato. Collaborò infatti col 

d'Andrade a famosi restauri di 
castelli gotici. Personalità spic-
cata fin dall'inizio, rimase sem-
pre autonomo pur sentendosi af-
fascinato da varie correnti e gra-
devolmente epurò la propria vi-
sione, già «naturalista » (nono-
stante qualche filtrazione a suo 
modo romantica) in un contatto 
sempre più scarnito e all'appa-
renza primordiale con il pae-
saggio, fino ad una intransigente 
essenzialità, ad una contrappo-
sizione di pochi e bassi piani di 
colore, appena divisi da una 
solo accennata linea d'orizzonte, 
in un sobrio anzi elementare 
accostar di due o tre note, che 
si velano o s'oscurano in una 
struggente sospensione, ultimo 



risultato d'una rigorosa rinun-
cia. 

Il paesaggio di « Lozzolo » è 
impostato su un impianto sem-
plice, senza alcuna ricerca d'ef-
fetto, con un taglio occasionale, 
con un gioco di pochissimi ele-
menti in netto ma trattenuto co?i-
trasto: una collina scura, in 
controluce, una piana a larghe 
chiazze, un rivo riflessalo in 
primo piano, una pianta somma-
rizzata a destra. L'esito finale, 
nelV orchestrazione generale di 
marroni e tinte bruciate, con 
radi verdi scuri sotto il cielo 
grigio piuttosto addensato, è di 
un paesaggio cupo e, al primo 
momento, ostile, che si svela a 
mano a mano nella sua silente 
e avvolgente sinfonia di ombre. 

Di Demetrio Cosola presen-
tiamo un quadretto firmato a 
tergo: « Scena campestre ». Il 
Cosola, nato nel 1851 a San Se-
bastiano Po, mori ancor gio-
vane, appena quarantaquattren-
ne, a Chivasso. Aveva studiato 
all' Accademia Albertina di To-
rino con Angelo Beccaria, pae-
saggista, ma anche con i figu-
risti Enrico Gamba, Andrea Ga-
staldi, Alberto Maso Gilli e s'era 
interessato alla scultura. Ma 
contrariamente a quella educa-
zione freddamente convenzionale 
e cattedratica, si ispirò appas-
sionatamente alla natura, elu-
dendo le facili idealizzazioni del 
Beccaria. Fu pure generista e 
ritrattista; trattò con grande pe-
rizia la tempera, anche in grandi 
formati. Alla Promotrice di To-
rino esordi nel 1873; non si 
può tuttavia identificare la « Sce-
na campestre » con alcuna delle 
opere esposte sia alla Promotrice 
che al Circolo degli Artisti fino 
al 1894. È appena un'ipotesi 
che una coincidenza possa es-
serci con un « Meriggio » esposto 
nel 1880. 

Il dipinto è condotto con fat-
tura. molto larga, a lunghe pen-
nellate e a chiazze allusive; la 
breve estensione del terreno è 
trattata con elementare succes-
sione di zone di luce e d'ombra 

fino al bordo d'un fiume in piena 
luce; la pennellata è distesa 
striandosi e graffiandosi legger-
mente, ma in qualche punto si 
ispessisce e si coagula pur sem-
pre abbozzando sommariamente 
e però decisa. Gli alberi slar-
gano un fogliame indifferenziato, 
chiazze di verde rappreso o stem-
perantesi, che qua e là si staglia 
quasi ritagliandosi sullo spesso 
cielo compatto. Pare di notare, 
nella tecnica e nel tono generale, 
una qualche suggestione, libe-
ramente interpretata, del pae-
saggio avondiano del momento 
centrale. 

Marco Calderini, nato nel 
1850 a Torino (ove mori vec-
chissimo nel 1941) fu, giovanis-
simo, allievo di Enrico Gamba., 
per il disegno di figura, all'Ac-

cademia Albertina, quindi di 
Andrea Gastaldi per la pittura. 
Ma dopo un anno abbandonò 
la scuola del Gastaldi e apri uno 
studio con Francesco Mosso: 
due temperamenti, quello del. 
Mosso e il suo, agli antipodi. 

La propensione istintiva verso 
il paesaggio, portò Calderini ad 
avvicinarsi a Fontanesi, non 
appena questi si fissò stabil-
mente a Torino alla fine del 
1869. E del Fontanesi egli fu 
l'allievo prediletto; ma ciò non 
significò per lui adagiarsi in 
una maniera fontanesiana; egli 
rimase sempre autonomo, desu-
mendo se mai dal Fontanesi la 
profonda passione per ogni aspet-
to della natura e la schietta 
coscienziosità. Per parecchi anni 
Calderini esegui paesaggi che 



Demetrio Cosola - Scena campestre. 

vanno considerati fra il meglio 
che la pittura piemontese po-
tesse dare, con una stringatezza 
di mezzi, una, eleganza coìnposi-
tiva, una cosi raccolta intona-
zione suggestiva da porsi come 
punto di partenza per un nuovo 
paesaggismo dopo quello fonta-
nesiano. Purtroppo, dopo circa 
due decenni di eccellente pittura 
(memorabili, tra l'altro, le varie 
redazioni degli splendidi, « Giar-
dini reali » di Torino, con sin-
golarissimi preannunci del li-

berty) egli andò acquietandosi 
dopo il '90 in un paesaggismo 
piti vacuo, senza più l'incanta-
mento dei primi tempi, pur 
sempre, anzi anche maggiormen-
te, usando una pennellata molto 
mossa, immediata, ma col ri-
schio di farne un espediente. 
Oltrepassato l'Ottocento, la pit-
tura di Calderini sopravvive, co-
me una scrupolosa esercitazione, 
senza più dire una sua parola 
particolare. Ma quegli avvìi fu-
rono eccellenti. 

Il « Paesaggio di collina » fir-
mato, non datato, può però esser 
posto con probabilità intorno alla 
chiusura dell'800. Più che un 
dipinto finito, esso può consi-
derarsi un abbozzo, peraltro con 
una sua interna pienezza, che 

'lo fa compiuto cosi come è. Col-
line in primo piano, ricoperte 
di erbe e foglie e montagne nello 
sfondo, con lo slargarsi di ce-
spugli e alberelli a destra. È una 
impressione dal vivo, tramata 
su marroni e giallastri dei primi 
piani, con qualche notazione di 
verde, mentre lo sfondo di monti 
è d'un azzurro nebuloso. Il cielo 
svaria la sua massa di nubi 
con una nota fresca di azzurro 
molto chiaro, che aumenta il 
senso di lievità dell'insieme. 

La tavoletta del « Paesaggio 
di collina » è stata poi usata a 
tergo dal Calderini per eseguirvi 
— e questa volta rifinendo il di-
pinto — un « Prato al sole con 
bambina », che è ancora una 
bella pagina nel curriculum del-
l'autore. L'orizzonte è molto al-
to, la distesa del prato sale col 
suo verdino pallido, giungendo 
altissima fin quasi all'orlo della 
tavola, dove è soltanto una bassa 
stria di cielo di tinta grigia 
spenta. La luce gioca con le erbe 
del prato, schiarendole a sini-
stra. In primo piano, è semi-
distesa una bambina, in grem-
biule rosa sulla vestina grigio-
spento, che sembra richiamare il 
grigio del cielo. La figuretta è 
abbastanza grande nel complesso 
del quadro, ma senza disturbare, 
perché il pittore l'attutisce sen-
sibilmente nei colori, la risolve 
per gran parte in un profilo che 
si fa, in qualche punto, profilo 
di luce, e solo per breve tratto 
staglia netto contro il prato. La 
veduta di schiena, poi, esclude 
ogni ricerca episodica e il volto 
è nascosto dalla massa delle trec-
ce; solo se ne svela un semi pro-
filo luminoso, che assume esclu-
sivamente valore pittorico. 

È un angolo di mondo, e tut-
tavia —• dato il taglio — ap-
pare illimitato ai lati; la condu-



zione è molto libera, franca, con 
una pennellata continuamente di-
versificata. Calderini ha dato qui 
una piccola pagina concentrata, 
intima, raccolta, esprimendo la 
poesia di situazioni umili, con 
una. semplicità e immediatezza 
che stanno tra quanto di meglio 
ha dato l'intimismo piemontese, 
non aneddotico, tra gli ultimi 
anni dell'800 e i primi del '900. 

Giuseppe Albi), nato nel 1853, 
ebbe stroncata la sua vita, appena 
trentasettenne, nel 1890. Una. 
parte della sua pittura fu indiriz-
zata a soggetti di caccia (uccelli 
uccisi, in particolare) ma, oltre 
a ciò, trattò largamente il pae-
saggio ed esegui scene aventi 
almeno un punto di partenza, 
nel « genere » anche se poi molto 
bene assorbito nel paesaggio. Ap-
parve alla Promotrice torinese 
dal 1878. 

Semplicissimo di vita, amante 
della pace campestre, schivo ma 
limpidamente cosciente della se-
rietà del proprio lavoro, control-
lato e sincero negli affetti e negli 
impulsi, lasciò una produzione 
che meriterebbe di essere ripresa 
in considerazione, per chiarire 
un percorso rettilineo e coerente, 
ingiustamente dimenticato. Eb-
be successo fin dalle prime com-
parse in pubblico; e fin d'allora 
le sue opere furono distinte da 
una nitidezza d'impronta, un'ele-
ganza, un equilibrio non comune 
nel gusto. Ebbe propensione so-
prattutto per paesaggi fermi, in-
tatti, silenti, che trattò con tran-
quilla concisione. Agli ultimi 
mesi si trasferi a Venezia e qui 
lasciò, in vari « studietti », una 
austera e insieme commossa in-
terpretazione della natura. 

Il dipinto che qui presentiamo, 
illustrandolo a colori, coincide 
probabilmente con le « Barche 
pescherecce » esposte nel 1890 
alla Promotrice torinese. Il pezzo 
è firmato e datato, appunto, 
1890. Una veduta questa, di al-
tissimo livello, forte, stringata, 
prima di qualsiasi grazia acces-
soria, di qualsiasi ricercatezza 
superficiale; ma il taglio è ma-

Marco Calderini -

gistrale, la linea d'orizzonte è 
intatta fra acqua e cielo, fredda 
e tersa; la spiaggia secca, umida, 
appena qua e là toccata da 
finissime pennellate che smuo-
vono e indorano le sabbie, la 
collina scalza e cruda, tutto è 
fisso, immobile, in una rara feli-
cità di rapporti, in un accordo 

• 

o di collina! 

di colori che è ridottissimo, parco 
ma quasi sontuoso. 

Sulla riva stanno poche bar-
che, nere, qua e là pezzate di 
pamii stesi, dai colori rattenuti 
che non lacerano la unitaria 
trama. Barche che gettano la 
loro ombra, netta, corta, fredda; 
una o due vele abbassate gettano 

mm 

0 te*,'* r A ! 

Marco Calderini - Prato al sole con bambina. 



degli impressionisti della secon-
da maniera »: dove, il meno che 
si possa dire, è che lo Stella 
aveva le idee molto oscure sulla 
pittura impressionista. 

Presentiamo di lui una tavo-
letta, con « Impressione in mon-
tagna », firmata e, in origiìie, 

*anche datata; ma l'indicazione 
della data è stata parzialmente 
segata e par d'intravvedere un 
« agosto » senza leggere chiara-
mente il giorno, mentre è scom-
parso l'anno. 

Ala poiché sappiamo che il 
Rabioglio fece un lungo soggiorno 
estivo in montagna nel 1890, non 
crediamo andar errati, anche in 
base allo stile, datando il qua-
dretto a tale anno. 

È un'operina molto unitaria, 
senza dispersioni, condotta con 
fare spedito, dove la pennellata 
qua e là raggrumante si, può 
senz'altro aver tratto qualcosa 
dalla conoscenza degli impres-
sionisti a Parigi, l'anno prece-
dente, derivando a Rabioglio una 
nuova e maggior libertà, una 
bella immediatezza di tocco, sen-
za peraltro che i risultati entrino 
in un filone impressionista. Cer-
to, il colore, qui lievita; dal cielo 
si diffonde una chiarità diffusa, 
senza però che tutto il quadro 
si risolva in una tessitura dì 
luce. In ogni caso, dall'esperien-
za parigina, sia pur superficiale, 
si può meglio capire il titolo 
stesso del quadretto, segnato a 
tergo. 

Non è il caso di indugiare 
qui su dati biografici di Enrico 
Reycend, che, nato a Torino nel 
1855, visse a lungo fino al 1928, 
protraendo la sua attività per 
parte notevole del nostro secolo. 
Studiò all' Albertina, prima con 
Enrico Ghisolfi, poi si sentì at-
tratto dal Fontanesi per breve 
tempo, quindi si dedicò ad una 
pittura più realistica e in un 
rapido soggiorno milanese guardò 
alla pittura del Corcano. Ma 
nei suoi anni giovanili, nella 
produzione tra V80 e il '90 circa, 
dovette risentire anche l'ascen-
dente della pittura francese. Egli 

Domenico Rabioglio - Impressione in montagna. 

un biancore intenso. Si entra 
lentamente nel clima lucido e 
cristallino del quadro, per ri-
manervi captati, ammirando una 
singolare nettezza di disegno e, 
altrettanto, una giustezza e ric-
chezza di rapporti cromatici che 
sono realizzati con tanta sem-
plicità e pacatezza da parer quasi 
celarsi. 

Conosciamo troppo poco l'o-
pera dell'Alby ed è imprudente 
avanzare congetture. Ma non 
escluderei che vedendo più volte 
•macchiaioli alla Promotrice, l'Al-
by, cosi serio e solitario nel suo 
dipingere, non si sia sentito at-
tratto da quel linguaggio scaltro, 
volitivo, efficace e ne abbia tratto 
un insegnamento essenziale che 
veniva ottimamente ad accordarsi 

alla sua sensibilità osservatrice, 
calma, riflessiva, amante delle 
cose quadrate, precise, nette, sotto 
sotto accennando qualche bella 
ricerca tonale. 

Mori abbastanza giovane an-
che Domenico Rabioglio, nato a 
Cavoretto nel 1857 e scomparso 
nel 1903. Iniziò nel modo più 
convenzionale, seguendo all'Al-
bertina i corsi di Andrea Ga-
staldi. Poi, bersagliere a Roma, 
studiò il nudo all'Accademia di 
S. Lucia. Dall'80 si dedicò ad 
una pittura di più forte accento 
coloristico; poi fu a Parigi nel 
1889 ma è piuttosto azzardato 
affermare, con lo Stella, che 
« ritornò in patria con tutta l'in-
telligenza della modernità cli'è 
•nelle tele della scuola luminosa 

Enrico Reycend - Marina. 
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aveva esordito alla Promotrice nel 
1873, nel suo periodo fontane-
siano lasciò opere di. alta sug-
gestione che però sono singolar-
mente autonome (esse rimangono 
poco note, in collezioni private); 
tra l'SO e il '90 appunto esegui 
tele di altissima qualità, concise, 
nette, forti di tono, sobrie di 
taglio, con splendidi valori di 
luce-colore che pongono il Rey-
cend in parallelo con l'impressio-
nismo e il primo postimpressio-
nismo, al di là di precisi ri-
chiami. In maniera pacata e per 
lo più luminosamente chiara, la 
sua pittura di paesaggio ha for-
me scandite, tocco vivace e mosso, 
gustosi impasti, timbri freschi 
o, spesso, modulati in tenui e 
delicate sflimature. 

Xeli'ultimo periodo si fa stra-
da qualche spunto pointilliste, a 
fondo trasformato che, però, gra-
dualmente diventa un espediente 
assai epidermico. La « marina » 
che qui si presenta è una tavo-
letta eseguita certo agli ultimis-
simi anni dell'800 o ad apertura 
del '900, prima del disperdersi 
di Reycend in una tecnica vi-
stosa. Una distesa d'acque sale 
dalla spiaggia, appena accen-
nata, occupando quasi tutto il 
quadro, lasciando solo alla som-
mità un brevissimo spazio al 
cielo. È un quadretto di alta con-
centrazione, un vero immergersi 
nelle acque marine, tenute su un 
azzurro-verdino-rosa mentre il 
cielo grigio-cupo si colora di 
nubi d'un rosato più carico. La 
pennellata larga, grassa, ondosa, 
si risolve perfettamente in un 
movimento ritmico. 

E ci è caro chiudere con un 
bellissimo inedito di Federico 
Boccardo. Sulle pagine di que-
sta stessa rivista abbiamo già 
avuto occasione di presentare un 
bel gruppo di inedili boccardiani; 
dipinti e disegni, scalati lungo 
la sua carriera. Ora possiamo 
dar notizia d'una tela davvero 
insolita nella produzione del pit-
tore, per il formato stesso del-
l'opera, dal taglio sapientemente 

calibrato quasi un poco sceno-
grafico, e per il soggetto, una 
« Stradina e arco fra case, sul 
lago d'Orta ». 

Si è potuto, dopo gli ultimi 
ritrovamenti, meglio chiarire gli 
inizi di Boccardo, retroceden-
done i primi passi almeno al 
1895 o anche al 1893; intorno 
al 1897 il pittore compariva or-
mai con un suo linguaggio ben 
preciso e con opere di eccellente 
livello, forti, chiuse quasi fino 
alla ostilità, energiche, perento-
rie, in cui tutto era detto con 

stringatezza lapidaria. Riman-
gono indimenticabili, di quel 
tempo, esterni ed interni della 
cascina Boccardo a Casalbor-
gone. Intorno al '900 ci sono i 
primi ritratti, perfino scontrosi 
i più grandi, già colmi d'inti-
mità i più piccoli. E intorno al 
1902 si hanno vari paesaggi 
finissimi, tra cui quella incante-
vole «Strada di regione Perodo, 
Gassino », di collezione privata, 
eh'e una delicata e pacata poesia 
di azzurri e di grigi, con note 
di violetto e di malva. 

Federico Boccardo - Stradina sul lago d'Orta. 



Questo paesaggio che ora ri-
compare graditissimo per gli am-
miratori di Boccardo, raffigura 
un angolo del lago d'Orta, con 
promontori boscosi che sce?idono 
alle acque e le montagne evane-
scenti nello sfondo. Scende dal 
primo piano, verso il lago, una 
stradetta incanalata tra i muri 
trepidanti, palpitanti, di case in 
penombra oppure in piena luce. 
E Boccardo sosta a quelle pareti 
di mattoni o intonacate, riviven-
done la dolce vicenda di profili, 

di stesure, di graffi, di crepe, di 
porte, finestre, tettucci, rami ram-
picanti; come sempre, nel miglior 
Boccardo, è questo un ritratto 
d'una strada, col suo piccolo vano 
goduto e accarezzato, con le ombre 
che serpeggiano sul terreno popo-
lato di pietruzze e di foglie cadu-
te, sui rami controluce, sulla casa 
bianca che accoglie il sole in un 
rapido ma intenso trionfo. 

Un diruto arcone unisce le 
case opposte e su di esso s'ar-
rampica e ricade la verzura. Al 

di là, il gran respiro del lago, 
col suo alto ciclo. Tutto il dipinto 
gioca, su un'armonia di poche 
note: qualche accento di colori 
vivi è appena sensibile in quella 
musica di valori teneri che, dal 
nocciola e dalle ocre chiare, passa 

.afille ocre scure, alle terre, ai 
bruni; al di là della strada, un 
grande espandersi azzurro, d'una 
tinta lievemente argentata, che 
si dilata fin ad impregnar di 
sé anche il primo piano. Il di-
pinto è databile intorno al 1902. 



T R A P R O B L E M I E P R O G E T T I 

Il Parco Nazionale del Gran Paradiso 
ha compiuto 50 anni 

Gianni Oberto 

111 tono dimesso, quasi in 
sordina, il Parco Nazionale del 
Gran Paradiso, ricchezza della 
Nazione, prestigioso gioiello nel 
dovizioso scrigno delle bellezze 
incomparabil i della Valle di 
Aosta e del Canavese, ha cele-
bra to i suoi 50 anni di vi ta , 
essendo legalmente na to col 
regio decreto is t i tu t ivo del 3 di-
cembre 1922 n. 1584, dopo un 
travaglio prepara tor io incomin-
ciato nel 1919. F u allora che, 
t e rmina ta la guerra mondiale , 
ponendo mano Vit tor io E m a -
nuele I I I al r iordino dei beni 
della corona, dispose la dona-
zione allo S ta to di 2100 e t ta r i 
di te r reno che possedeva nella 
r iserva di caccia nel terr i tor io 
aos tano e canavesano del Gran 
Paradiso « per il caso che lo 
S ta to credesse di cost i tuire un 
Parco Nazionale per conservare 
le forme nobili della flora e 
della f auna alpina o una riserva 
intesa ad impedire la sparizione 
della bella ed apprezza ta razza 
degli s t ambecch i che in quelle 
mon tagne ha i suoi ul t imi esem-
plari sopravviven t i in E u r o p a », 
tenaci supers t i t i di una specie 
vecchia di 13-14 milioni di anni . 

La sua nasc i ta è in rea l t à 
assai p iù r e m o t a : l ' embrione di 
quello che un secolo dopo sa-
rebbe d iven ta to , a giudizio di 
molt i espert i s t ranier i ed i ta-
liani, uno dei più bei parchi 
nazional i d ' E u r o p a , il migliore 
d ' I t a l i a , lo si t rova nelle regie 
pa t en t i con le qual i « in d a t a 
del v e n t u n o del mese di set-
t embre 1821, S.PJ. il signor 

Cavaliere Thaon di Revel conte 
di Pra lungo luogotenente gene-
rale di S.M. ne ' regii Sta t i 
proibisce ne ' medesimi la cac-
cia degli Stambecchi ». Lo s tam-
becco, monarca dell 'Alpe, non 
è t u t t o il Parco, ma ne è il 
signore incon t ras ta to che nem-
meno le carabine impietose 
q u a n t o infallibili del re e quelle 
rapac i ed ora anche insidiose 
dei bracconieri , nemmeno la 
guerra ferocemente sp ie ta ta , 
r iuscirono a detronizzare, anche 
se nel maggio del 1945 i 3000 
e più esemplari e rano r idot t i a 
416, con vero rischio di to ta le 
distruzione. 

Le f e t e n t i del 1821 erano 
s ta te suggerite dal forestale di 
Gressoney, Giuseppe Delapier-
re, Zumstein nella pa r l a t a gres-
sonara , al quale è in t i to la ta la 
p u n t a omonima nel g ruppo del 
Rosa, da lui per pr imo scala ta . 
Il p reambolo delle regie p a t en t i 
raccolse in fa t t i la sos tanza del 
sugger imento q u a n t o mai sag-
gio: « L ' u t i l i t à della scienza de ' 
na tu ra l i , ed in par t icolare della 
zoologia esige che con ogni 
maggior cura si conservino le 
specie di quegli animali , che 
t rovandos i r ido t t e a piccol nu-
mero d ' ind iv idui corrono ri-
schio d ' ann ien ta r s i . Tale ap-
p u n t o ne ' regii S ta t i è la specie 
dello S tambecco de t t o da ' f r an -
cesi Bouque t in des Alpes, e dai 
na tu ra l i s t i Capra ibex, e cono-
sciuto so t to il nome vernacolo 
di Bouc-cas tagn dagli ab i t an t i 
d 'Aos t a ; ed è perciò che di 
nos t ra ce r ta scienza, valendoci 

del potere da S.M. conferitoci, 
abb iamo ordinato, ed ordinia-
mo quan to segue: 1° r imane 
fin d 'ora proibi ta in qualsivoglia 
pa r t e de ' regii dominii la cac-
cia degli Stambecchi ». Seguono 
sanzioni severe e disposizioni 
minute . 

Il provvidenziale divieto, no-
nos tan te le pe rduran t i viola-
zioni, ha consenti to, median te 
una vigilanza cos tante e a volte 
rischiosa, che a t t u a l m e n t e gli 
s tambecchi sian to rna t i ad es-
sere oltre 3500, in un h a b i t a t 
idoneo. Adesso la loro soprav-
vivenza è ass icurata altresì dal-
la is t i tuzione di colonie che 
l ' E n t e favorisce e cura, anche 
se non sempre di facile realiz-
zazione, e assai impegnat ive per 
la scelta e la c a t t u r a degli ani-
mali da por t a re nelle colonie. 

Il concet to base delle regie 
pa t en t i venne recepito poi nella 
legge i s t i tu t iva del Parco, crea-
to « allo scopo di conservare la 
f a u n a e la flora e di preser-
va rne le speciali formazioni geo-
logiche, nonché la bellezza del 
paesaggio.. . ». 

Quando, nel 1947, si creò 
l ' E n t e au tonomo del Parco si 
d e m a n d ò al Consiglio di am-
minis t razione di stabil ire « le 
norme re la t ive alla tu te la della 
f a u n a e della flora del Parco, 
delle sue formazioni geologiche, 
della bellezza del paesaggio, 
nonché quelle re la t ive allo svi-
luppo del tur ismo nella zona 
del P a r c o con rego lamento clic 
è so t topos to a l l ' approvaz ione 
del Consiglio della Valle e del 



Confini perimetrali del Parco del Gran Paradiso (R. D. n. 1584 del 3-12-1922, Archivio Centrale dello Stato). 

Ministero del l 'agricol tura e del-
le foreste. . . ». E n t r a v a cioè in 
campo il f a t t o nuovo dello 
« sviluppo del tur ismo nella zo-
na del Parco ». I p u n t i di v is ta 
in proposi to sono s ta t i e sono 
t u t t o r a ovv iamente diversi, tal-
vol ta rad ica lmente diversi. Il 
p rob lema è tale non solo per 
q u a n t o si riferisce al Parco del 
Gran Paradiso , ma è comune 
a t u t t i i parchi nazionali euro-
pei, come è ch ia ramente emerso 

nei due riusciti incontr i e di-
ba t t i t i svoltisi a Torino nel 
quadro del Salone internazio-
nale delle vacanze, del tu r i smo 
e dello sport , negli anni 1971 
e 1972, uno dei quali t u t t o de-
dicato allo specifico esame del 
p roblema turist ico, con la par-
tecipazione di r appresen tan t i 
della Franc ia , Svizzera, Au-
str ia, Jugos lavia , Cecoslovac-
chia, Romania , Polonia, Ger-
mania , oltre che dei parchi 

i tal iani . Nel maggio scorso an-
che l 'associazione i ta l iana delle 
aziende del tu r i smo promosse a 
Torino un d iba t t i t o in propo-
sito, pres ieduto dal sottosegre-
tar io di S ta to al Ministero del 
tur ismo, sen. F o r m a . 

Il Parco è di t u t t i , il Parco 
è per t u t t i . Questo concet to 
dev'essere considerato fonda-
menta le per una saggia polit ica 
parchigiana. Ma proprio perché 
il Parco è un bene di t u t t i ed è 



des t ina to a t u t t i , occorre tenere 
ch i a r amen te present i a lcune esi-
genze, per soddisfare le quali 
sono indispensabil i gli s t ru-
men t i operat ivi , e la vo lon tà 
di usarli . I l Pa rco è f a t t o pe r 
l 'uomo, quale par tec ipe pr in-
cipale della v i t a na tu ra l e , anzi 
quale p ro tagon i s t a , con un solo 
l imi te : quello di non a l te rare 
u l t e r io rmen te il mister ioso equi-
librio biologico, spaven tosamen-
te ro t to . 

Occorre innanz i t u t t o che la 
creazione e la conservazione di 
un Pa rco naz ionale n o n grav i 
con pesi e l imitazioni , indiscu-
t ib i lmente necessari , mort i f i -
candole nel c r edu to loro pro-
gresso, sulle popolazioni locali, 
in genere l a r g a m e n t e insoffe-
r en t i se n o n p ropr io ostili, le 
qual i d e b b o n o essere e q u a m e n -
te c o m p e n s a t e dei d a n n i che 

l amen tano , d i r e t t a m e n t e o in-
d i r e t t amen te . Il peso dev 'essere 
assun to dal la comun i t à civica, 
dallo S ta to , in fo rme diverse, 
che non è qui ora il caso di 
esaminare . Se i rap j jor t i con le 
popolazioni locali sono buoni , 
la v i t a del Pa r co si svolge se-
rena e t r anqu i l l a ; se le popo-
lazioni locali subiscono u n a si-
tuaz ione che le p o r t a a consi-
derars i v i t t ime , conv in te di ri-
cevere tor t i , al lora la v i t a è 
d a v v e r o penosa e dura , e l 'opera 
che si svolge d i v e n t a ing ra ta , 
come la p i ù che t r i lus t re espe-
r ienza di chi scrive q u e s t a n o t a 
p u ò t e s t imon ia re . 

U n o dei t o r t i che le popola-
zioni in t e res sa te al t e r r i to r io 
del Pa r co m e t t o n o in ev idenza 
a t t u a l m e n t e è quel lo che der iva 
dal la l imi taz ione del l ' asser i to 
« sv i luppo » tu r i s t i co che l'esi-

s tenza del Pa rco compor ta . Il 
f enomeno tur is t ico, sempre più 
imponente , è inarres tabi le . Pre-
me da ogni par te , vuol en t ra re 
di forza, p r epo t en t emen te . Tro-
va spesso il modo di s fondare . 
Nel suo nome si compiono an-
che mi s f a t t i i r reparabi l i . I lo-
cali g u a r d a n o ad a l t r i centr i e 
credono che là p iovano a di-
r o t t o q u a t t r i n i nelle tasche dei 
vall igiani. Non vedono q u a n d o 
gli impian t i di r isal i ta s ' incep-
pano , e n o n solo meccanica-
mente , m a finanziariamente, co-
me p u r t r o p p o ta lo ra avviene , 
con conseguenze funes te . N o n 
vedono s o p r a t t u t t o la scom-
par sa della qu ie te che in un 
d o m a n i non l on t ano sa rà ricer-
ca t a qua le mezzo di salvezza, e 
p a g a t a a q u a l u n q u e prezzo. 

Ma, s e renamen te , è da chie-
dersi se nel nome del t u r i s m o 
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L a l i li Là della scienra de' naturali , ed in parlicolncr della 

zoologia esige che con ogni maggior cura si cooicrviao le «pe-

cie di quegli animali, che trovandoti ridotte a picco! numero 

rpradìviddi Corrono rischio d* «mi»ml»rn Tale e p p v n t o ne're-

gii S u t i e la specie dello Stambecco detto da'franteli Buiiqiulin 

des Alpes , e dai naturalisti Capra ibti, c conosciuto sotto il 

some vernacolo di Douc-caslagn dagli abitanti d 'Ansia; ed c 

perciò che di nostra certa scienra, valendoci del potere d» S. M. 

. onferitoci, abbiamo ordinalo, ed ordiniamo quanto segue. 

I. 

I'. ini a oc fin d 'o ra proibita i a quaUi»ogVu parte «1/regii d o g a l i 

b C.KCÌ* Sumli. 'ccbi. 

D i v i e t o di caccia agli stambecchi nello Regie Patent i del 1821. 



Tipici esemplari di flora del Gran Paradiso: (da 

e dello sport sia ammissibile 
che nel terr i torio di un Parco 
si possano far sorgere impiant i 
meccanici di r isali ta la cui rea-
lizzazione, a par te ogni conside-
razione estet ica ambientale , il 
cui significato non va davvero 
so t tova lu ta to , compor ta sempre 
un notevole a b b a t t i m e n t o di 
alberi, reca gravissimo, f ras tor-
n a n t e d is turbo alla fauna , alla 
quale avvicina « il bracconiere » 
grande o piccolo che sia, agevo-
landogli il cammino, magari col 
fucile mun i to di cannocchiale 
e silenziatore nella sacca. La 
f a u n a d i s t u rba t a se ne va, varca 
il confine senza bisogno del pas-
sapor to . La recente dura ba t -
taglia nel Parco della Vanoise, 
f o r t u n a t a m e n t e v in ta , dovreb-
be insegnare qualcosa. Ecco in-
vece voci che a Cogne, a Cere-
sole Reale, a Valsavaranche, e 
non solo là, insorgono e pro-
tes tano, sentendosi de f r auda te . 
È difficile riuscire a far com-
prendere le ragioni di un dove-
roso rigore; è persino difficile 
far capire che in rea l tà so l tan to 
un modest iss imo beneficio in-
do t to der iverebbe alle popo-
lazioni locali, men t re il prof i t to 
dello svi luppo tur is t ico — mi 
vien da scrivere « lo svi luppo 
del prof i t to andrebbe a Targa coniata per il gemellaggio del Parco del Gran Paradiso con quello della Vanoise. 

sinistra) Dianthus neglectus e Lilium martagon, 

capitali non valligiani. Il di-
scorso sarebbe peral t ro più fa-
cile quando un compenso ve-
nisse des t ina to alle popolazioni, 
compiendo opere d ' interesse co-
mune di cui molto necessi tano; 
favorendo ed agevolando l'in-
dus t r ia alberghiera che, già in-
c remen ta t a da un sempre cre-
scente numero di vis i tatori 
del Parco, potrebbe, s f r u t t a n d o 
ques ta a t t r a t t i v a , assumere ed 
impiegare personale locale in 
maggior numero, cont r ibuendo 
a contenere lo spopolamento, 

fenomeno comune a t u t t e le 
montagne. 

Ma allora esclusione totale del 
turismo nell 'area del Parco ? 
No, cer tamente no. I n t a n t o 
perché lo ammet te la stessa 
norma del 1947, sovrarichia-
mata . E poi perché se il Parco 

TTòn fosse accessibile sarebbe 
un bene as t ra t to . Il Parco, o 
almeno buona par te del Parco, 
non è una scatola di vetro da 
guardarsi dal di fuori, e deve 
essere aper to al turismo. Ma 
quale t u r i smo? Ecco il punto . 
Hic -sunt leones. Quant i respon-
sabilmente si occupano in Eu-
ropa di Parchi nazionali pro-
pongono un tur ismo guidato. 
Non si t r a t t a a f fa t to di limi-
tar lo ad élites; deve avervi 
accesso un tur ismo di ogni li-
vello, ma prepara to , educato, 
guidato. LTn tur ismo sociale, 
composto, né sbracato, né ur-
lante . Le guardie stesse del 
Parco, ora che la remunerazione 
loro a t t r ibu i t a li solleva da an-
gustie e da resistenze, — il 
salario minimo net to , all'inizio 
di carriera, è di 149.000 lire ed 
il t r a t t a m e n t o previdenziale e 
pensionistico adeguato — po-
t r anno essere selezionate ed ad-
des t ra te compiutamente , anche 
par tec ipando a corsi, come già 
avviene, sino a d iventare delle 
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vere guide della na tu ra . Ad esse 
alcuni volontari potrebbero ag-
giungersi per tale compito: e 
qualche esperimento si sta ela-
borando. Il vantaggio sarebbe 
grande perché il visi tatore usci-
rebbe dal Parco avendolo « vi-
sto »; il che non sempre avviene 
se se ne va da solo, sprovve-
du tamen te . Alcune gite scola-
stiche lo s t anno già dimostran-
do: e le richieste di visite gui-
da te crescono. Ma resta il pro-
blema del tur ismo invernale, 
sciistico, quello più fascinoso e 
vistoso che a t t r ae molti, come 
tale, in sé e per sé, e per i 
riflessi che reclama: alberghi, 
bar . pun t i di r i trovo, seggiovie 
e via dicendo. Questo è oggi 
mot ivo pr imo di lamentele, for-
se più susci tate che spontanee, 
da par te dei locali, che vengono, 
con varie altre, raccolte dagli 
amminis t ra to r i comunali , i qua-
li se ne fanno por t a to r i anche 
cost i tuendo consorzi per la tu-
tela comune di interessi nei 
confront i del Pareo . 

Nessuno impedisce le gite, 
anche se le regolamenta con 
norme di civile compor tamento . 
Samivel, l ' au to re del superbo 
volume Grand Paradis , ammo-
nisce: « apr i te gli occhi e le 
orecchie, chiudete i t rans is tor . 
Niente rumor i , n ien te grida, 
n ien te clacson. So t t e r ra t e le 
preoccupazioni (e i ba ra t to l i 
vuoti) . Le car tacce sono i bi-
gliett i da visi ta dei cial troni. 
Non sradica te p ian te : spunte-
rebbero pietre . Chi dis t rugge 
un nido rende vuo to il cielo e 
sterile la t e r ra . Gli animal i 
h a n n o bisogno della nos t ra ami-
cizia per sopravvivere . Non 
campeggia te dovunque e non 
accendete fuochi . Il Parco è il 
g ran giardino di t u t t i , ed è 
anche vos t ra eredi tà personale . 
Acce t t a t e coscientemente e vo-
lentieri le sue discipline. E 
cus todi te lo voi stessi con t ro il 
vanda l i smo e l ' ignoranza ». 

Ai tur is t i che faccian propr i 
gli a m m o n i m e n t i di Samivel 
le por t e del Pa rco non sono 

Senti iero «in quota» da! Loson al Pousset. 

aper te , sono spa lanca te . E nes-
suno v ie ta lo sci nel Parco, ma 
lo sci completo, quello che fa 
conoscere la gioiosa fa t ica della 
sal i ta e fa meglio gus ta re l 'eb-
brezza della discesa in u n am-
biente incon tamina to . Il che 
può esser f a t to , il che viene 
f a t t o . 

L ' E n t e Pa rco del Gran Pa-
radiso nel q u a d r o di un pro-
g r a m m a m i r a n t e alla cor re t t a 
valorizzazione tur i s t ica del suo 
comprensor io (oltre 60.000 et-
tari planimetr ic i ) dopo l 'espe-
r imen to f a t t o nella p r imavera 

del 1972, concorre ques t ' anno 
con l 'Azienda a u t o n o m a di sog-
giorno e tur i smo e con la Società 
delle guide del C.A.I. di Cogne 
a realizzare un p r o g r a m m a di 
sci-alpinismo, che s ta racco-
gliendo consensi sempre più 
vivi. Le H a u t e s Rout.es nel 
g ruppo del Gran Paradiso, con 
appoggi ai casot t i di a l ta q u o t a 
del Parco e ai rifugi del C.A.I., 
vengono classificate t r a le più 
in teressant i delle Alpi. Dopo 
un corso di sci-alpinismo d ' a l t a 
mon tagna , nella prest igiosa con-
ca del Lauson (ni. 2588), verso 



Branco di stambecchi. 

la fine di aprile e nella pr ima 
me tà di maggio avranno luogo 
due se t t imane con programmi 
di alto interesse. Accanto a 
queste, ovviamente impegna-
tive, sono pure organizzate gite 
sciistiche di fine se t t imana , da 
febbraio ai primi di giugno, fa-
cili o di media difficoltà, t r anne 
l 'u l t ima che da P o n t Valsa-
varanehe va alla ve t t a del Gran 
Paradiso (m. 4061), per scen-
dere, a t t raverso il ghiacciaio 
della Tribolazione, a Cogne. 
Soltanto, quindi , per gli im-
pianti di risalita non c'è « spa-
zio » in un Parco Nazionale che 
sia e voglia res tare tale. Questo 
a lmeno è il mio pensiero, e di 
molti responsabili della condu-
zione del Parco, anche se vi 
sono spinte diverse, a vol ta 
discrete, ta lora aper te , sempre 
comunque intuibili , d e t t a t e da 
preoccupazioni di ascolto.. . elet-
torale: e, ahimé, né s tambecchi 
né camosci vo tano ! 

Il Parco Nazionale del Gran 
Paradiso ha lasciato alle spalle 
un mezzo secolo di v i ta dif-
ficile e t o r m e n t a t a , per talu-
ne incomprensioni degli organi 
centrali , per le difficoltà dei 
r appor t i con au to r i t à e con 

popolazioni locali, per gli scon-
tri con le guardie scese più 
volte in sciopero per rivendi-
cazioni il cui accoglimento non 
fu mai cont ras ta to , anzi favo-
rito, dagli amminis t ra tor i , (che 
pres tano t u t t i la loro opera 
g ra tu i tamente ) , e d ipendente 
dalla insufficienza e mancanza 
di mezzi finanziari che a l l 'En te 
Parco vengono erogati dallo 
Stato, e in minor misura dalla 

Regione Valdostana e dalla 
Provincia di Torino, alla quale 
essenzialmente si deve anche 
l ' iniziativa per la realizzazione 
del Parco nel 1920. Il Parco, 
nel 1973, per le sue sessanta 
guardie, gli o t to impiegati, la 
quaran t ina di case e casotti, i 

-"370 chilometri di sentieri in 
al ta montagna (il dr. René 
La Roche del Conseil interna-
tional de la chasse, t rova questi 
sentieri « una cosa unica e me-
ravigliosa »), disporrà di 358 mi-
lioni: t an to da non morire, per 
chi sappia far di conto. Ora è 
finalmente approvato anche un 
regolamento organico, dopo an-
ni di a t tesa e di lotte, che è 
peral tro già rimesso in discus-
sione per la se t t imana corta. 
Lo Sta to aumen tando il suo 
cont r ibuto (aumento che si con-
t a venga ef fe t tua to per l ' anno 
ven turo anche dalla Regione 
aos tana e dalla Provincia di 
Torino) volle, quasi dono na ta -
lizio, al quale posero mano 
alcuni par lamentar i di ogni 
par te , celebrare il c inquante-
nario del Parco, consentendo 
un bilancio prevent ivo in pa-
reggio; tale però sol tanto se non 
si verif icheranno possibili eventi 
che costringerebbero l 'En te ad 
esborsi non contenibili nel bi-

li momento del pasto per l'aquila reale. 



Lo stambecco solitario si chiede: «Ch i si sta avvicinando»? 

lancio a t tua le . Quando si pensi 
che un giocatore di football 
viene ceduto per 4-5 cent inaia 
di milioni, non si riesce propr io 
a comprendere come non si 
t rovino i soldi per la v i ta di 
un Parco, non pe rmanen t emen-
te g r ama e s t e n t a t a . 

Si conta ora molto, moltis-
simo sulla approvaz ione della 
legge quad ro per i Parchi , della 
quale si par la da diversi anni , 
che, per iniziat iva del minis t ro 
on. Nata l i e di un g ruppo di 
senatori , t r a i quali il presi-
den te nazionale del C.A.I., se-
na to re Spagnoli!, s embra ora 
non l on t ana da un app rodo 
pa r l amen ta re . Al t r a g u a r d o a t -
t endono t u t t i q u a n t i credono 
nei valori che un Parco man-
t iene e difende. 

Altri problemi che resero e 
rendono difficile la v i ta del 
Pa rco ci sono. Quello re la t ivo 
al rego lamento della ma te r i a dei 
diviet i di opere nel te r r i tor io 
del Parco , assai difficile da es-

sere concordato t r a le pa r t i 
interessate, ed al quale dovrà 
pure met ters i mano, ora che 
l ' a spe t to urbanis t ico e di as-
se t to del terr i tor io è avv ia to a 
maturaz ione . Quello dei con-
fini, pur esso di non facile so-
luzione, so t to più di un profilo, 
a cominciare da quello di com-
petenza , — a m p i a m e n t e t r a t -
t a t o su ques ta stessa r ivista 
nell 'apri le 1965 dal prof . Vi-
desot t — preoccupa, anche se 
si è r agg iun ta un ' in tesa che da 
q u e s t ' a n n o sa lvaguarda su pia-
no pra t ico e concreto, la si-
tuazione, assai greve per il pas-
sato, q u a n d o si po teva spara re 
nelle t r appole delle s t r e t t e in-
troflessioni di Va l savaranche e 
di P i a n t o n e t t o . Di ques to e 
del l 'a l t ro problema, si t r a t t ò in 
una r iunione svoltasi a R o m a , 
alla quale pa r t ec ipa rono i rap-
p resen tan t i dei vari minis ter i 
in teressa t i , il p res idente della 
Regione aos t ana , dr . D u j a n y e 
r app re sen t an t i del Parco . In 

quell 'occasione si esaminò an-
che il p roblema assai complesso 
della s t r ada del Nivolet , la cui 
compiu ta realizzazione non è 
prossima, ma che costi tuisce 
mot ivo di seria preoccupazione. 
Di tal i a rgoment i , se i pazienti 
lettori lo gradi ranno, si po t r à 
t r a t t a r e d e t t a g l i a t a m e n t e a l t ra 
vol ta , anche per approfondi re 
le cara t te r i s t iche dei parchi eu-
ropei, r i spet to a quelli ameri-
cani e afr icani , p r o f o n d a m e n t e 
diversi so t to più di un aspet to , 
e a volte superf ic ia lmente raf-
f ron ta t i alle rea l tà nostre . 

A celebrare il mezzo secolo 
di vita si p rovvide con la pub-
blicazione di un volume scr i t to 
a più mani , di t r ecen to pagine, 
edi to dall'AEDA, r accomanda to 
dal World Wildlife F u n d , pres-
soché esauri to , e del qua le si 
pensa di realizzare una nuova 
edizione a ca ra t t e r e più popo-
lare. Iu occasione della presen-
taz ione del l ibro al Circolo della 
s t a m p a a Torino, convennero 



Marmotte... sull'uscio di 

le guardie anziane alle quali 
fu consegnata una medaglia 
d 'oro. Se la r igiravano t r a le 
mani, e la guardavano , come 
se in essa vi fosse riflessa e 
condensata la storia di vent i , 
t r en t ' ann i della loro vi ta , lieti 
e commossi, come bambini . E 
s t a t a una serata par t icolarmen-
te suggestiva il cui ricordo è 
vivissimo nelle guardie e non 
in loro sol tanto. Nel quadro 
delle celebrazioni c inquantena-
rie si è anche voluto eliminare 
il f a t t o degli a b b a t t i m e n t i selet-
tivi a pagamento . Tali abba t -
t iment i , — resi necessari dalla 
mancanza degli antagonis t i na-
turali , t ra i quali pr incipale la 
lince, la cui re introduzione sol-
leverebbe ire a non finire per-
ché insidiatrice, come la volpe, 
dei domestici pollai — saranno 
fa t t i a cura dei cacciatori locali, 
con modal i t à che sono in corso 
di esame. Si era ricorso ai pa-
gament i per sopravvivere ! 

Una serie pa r t i co la rmente in-
tensa di conferenze in varie 
c i t tà piemontesi , hanno posto 
a con ta t to con i c i t tadin i il 
Parcò, il giardino alpino di 
Paradisi a creato per sos t i tu i re 
almeno t e m p o r a n e a m e n t e (luci-
lo famoso di Chanousia, al va-
lico del Piccolo S. Bernardo, 

d i s t ru t to dalla guerra e poi 
dall ' incuria degli uomini, t u t -
tora in a t tesa di sistemazione, 
e molt i problemi connessi alla 
conservazione della n a tu r a , e 
alla sua difesa, che hanno nel 
Parco un pun to cardine. Se 
conosciuto il Parco è immedia-
t amen te ama to . La gente sente, 
con Frangois Mauriac che « l 'av-
venire è molto, molto oscuro 
perché ques ta nost ra epoca pec-
ca contro n a t u r a ». Per cui 
« l 'uomo dovrebbe tornare ai 

valori più semplici » e li cerca. 
Quei valori l '8 luglio 1972 

vennero esaltati a Rlième Xotre 
Dame, in occasione dell ' inaugu-
razione del primo centro per 
visitatori e del gemellaggio con 
il confinante Parco Nazionale 

""della Vanoise. Una cerimonia 
semplicissima dove Francia e 
I ta l ia esaltarono i valori natu-
rali dei Parchi, a servizio del-
l 'uomo, non freddi musei, ma 
scuole vive di vi ta . 

Dev'essere s ta to il primo ge-
mellaggio t ra due Parchi . Ma 
il t ema dei rappor t i t ra parchi 
bilaterali e mult i la teral i è sug-
gestivo e va posto con a t ten-
zione. Non si cammina, sia pure 
a fat ica, ma con ferma volontà, 
verso u n ' E u r o p a unita"? E nel 
quadro uni tar io o globale, come 
usa dire, non s'inserisce anche 
il problema dei Parchi ? Nelle 
due riunioni, a cara t tere inter-
nazionale cui ho f a t t o cenno, 
l ' a rgomento fu posto, discusso, 
condiviso. Sono molti i parchi 
che si t rovano su versant i con-
tigui, appa r t enen t i a Paesi di-
versi; oltre il Parco Nazionale 
del Gran Paradiso con il Parco 
della Vanoise, quello dello Stel-
vio con il Parco Svizzero; in-
fine quello di Valdieri e del 
Mercantour , delle Alpi Marit-

Camosci in stato di allarme. 



t ime. Un parco na tura le euro-
peo, nel senso della bilaterali tà, 
tedesco-lussemburghese è già 
real tà per l 'accordo in tervenuto 
t ra Renania, Pa la t ina to e Lus-
semburgo il 14 o t tobre 1965. 
Non è solo un problema di co-
mune difesa del l 'ambiente, della 
fauna e della flora: è anche 
un modo di favor i re incontri, 
in quegli ambient i , di ci t tadini 
di diversi Paesi. Il ministro 
austr iaco della ricerca scienti-
fica, do t t . Her tha Firnberg, non 
ha esi tato a rilevare come quest i 
parchi bilaterali o multi laterali , 
la cui realizzazione compor ta 
anche la soluzione di qualche 
problema giuridico, sono « des 
s t imulan ts erées pa r l ' homme 
pour des motifs humani ta i res 
qui cont r ibuent à l 'évolut ion 
poli t ique de l'oeuvre d 'unifica-
tion européenne ». Il pres idente 
dell 'associazione per la prote-
zione dei Parchi nella Germania 
del l 'Est , M. Toepfer, già nel 
1957 ha idea lmente a b b a t t u t o 
« il muro », suggerendo la crea-
zione di parchi sovranazionali 
alla f ront ie ra delle Repubbl iche 
federale e democra t ica della 
Germania . Un ' in t e sa è s t a t a 
per fez ionata nel 1971 t ra il 
Belgio e la Repubbl ica fede-
rale tedesca per il parco co-
m u n e Nordeife l -Hohes Venn; 
ques to parco binazionale ha 
una superficie di circa 230.000 
e t ta r i . Iniziat ive sono in via di 
elaborazione ed a t tuaz ione per 
il parco Maas-Schwalm-Net te 
germanico-olandese; per quello 
di « F e m u n d m a r k a - R o g e n » t r a 
Svezia e Norvegia ; di Lem-
menjok i nella regione finlan-
dese di A n a r j o k k a pro lungan-
dolo sino al confine norvegese; 
per il Pa rco Nazionale « Rago » 
che uni rebbe nella g rande zona 
p r o t e t t a della L a p p o n i a sve-
dese i più grandi parch i d ' E u -
ropa , di P a d j e l a n t a , Sarek, Sio-
f'allets. T ra Roman ia e Jugo-
slavia sono in corso t r a t t a t i v e 
per le zone Gorge del D a n u b i o 

Gruppo di stambecchi ad un passaggio difficile. (Foto V. Peracino). 

Djerdop. Altre realizzazioni esi-
s tono sui Pirenei orientali , nel 
Por togal lo-Spagna, con il Parco 
« Peneda Geres », e nella zona 
di f ron t ie ra cecoslovacca-polac-
ca dove sono i t re parch i n a tu -
rali comuni , degli alti Ta t ras , 
di Pieniy, di Riesengebirge. Per 
tacere del l 'area p ro t e t t a , e co-
me r igorosamente p r o t e t t a , di 
« Krcmence » che comprende 
zone di f ron t i e ra polacche, ce-
coslovacche, russe, per un com-
plesso di circa 1.282 e t t a r i . 

Dalle t an t e , t roppe , piccole 
e a volte meschine miserie che 
vengono t r a t t e da l l ' inesaus to 
serba to io di malcon ten t i , biso-
gna a n d a r e oltre, facendo giu-
stizia si, come si cerca di fare 
e in gran p a r t e si è f a t to , m a 
g u a r d a n d o con occhio sicuro, 

non da visionari, come ta luno 
si ost ina a dire, al comune do-
mani , e a quest i u l t imi r i fugi 
dove l ' uman i t à r i t roverà se 
stessa. In ques to mondo in cui 
la tecnica sembra costruire una 
nuova civiltà, t u t t a di ferro, 
quindi con un dest ino di rug-
gine, e si pensa di superare la 
civil tà a misura d 'uomo, occor-
rerà che si fissino, e mol to pre-
sto, delle dimensioni . Lavoro e 
dis tensione sono elementi della 
v i t a u m a n a : bisogna che nel-
l ' E u r o p a che s t i amo costruen-
do, l ' E u r o p a per i nostri gio-
vani , la tecnica e la n a t u r a 
abb i ano e n t r a m b e e c iascuna 
il loro posto, senza prevar ica-
zioni. Anche so t to ques to aspet -
to il p rob lema dei Parchi inte-
ressa t u t t i gli Europe i . 



Le regioni italiane 
nella struttura produttiva nazionale 

Giancarlo Biraghi 

1. - I dat i per il momento disponibili sulle 
carat ter is t iche del l ' appara to produt t ivo indu-
striale, commerciale e di servizi italiano, rica-
vabili dal l 'ul t imo censimento generale (quinto 
della serie), benché ancora aggregati , già con-
sentono di delineare per sommi capi le s t ru t -
tu re terri toriali della nost ra economia, specie 
se tal i elementi vengono collegati, ed elaborati 
in s imultanea, con quelli demografici. 

Vogliamo ten ta re qui un aggiornamento di 
alcune misure di economia regionale, già a l t ra 
vol ta (1) abbozzate in occasione dei censimenti 
di dieci anni or sono. 

Queste misure sono in pr imo luogo i quo-
zienti di localizzazione («location quotients») , i 
coefficienti di concentrazione e di ridistribuzione 
e infine le cosiddette mappe di sviluppo com-
parato («relative growth charts»). Si t r a t t a di 
s t rument i essenzialmente descritt ivi, ai quali 
non si possono chiedere in terpretazioni causali 
o add i r i t tu ra scoperte di chissà quali fa t tor i 
operativi . Questo è compito della teoria econo-
mica, ma la teoria ha bisogno di fa t t i , o meglio 
ancora di qualche forma di misurazione degli 
stessi, se vuole evi tare il rischio di finire nella 
fantas t icher ia . 

Considerazioni e convinzioni queste del t u t t o 
aderent i a q u a n t o va sostenendo f ra al tr i un 
economista torinese, il Ricossa, che in un vivace 
articolo, s ignif icat ivamente in t i to la to « L'eco-
nomia e i falò » (2), no ta mal inconicamente : 
« Scienza economica: anno zero », ed aggiunge: 
« Si deve dedurre che anche per la politica 
economica l 'economista ha poco o nulla da 
dire, oltre quei precet t i di buon senso vicini 
alla saggezza dei proverbi popolari . Il resto è 
spesso farnet icazione utopist ica, f u m o negli 
occhi, maschera per i ladroni governat ivi , ciar-
la taner ia più o meno lucrosa ». Si consola però 
al pensiero che « i molti falò che brillano nella 
not te , annunc iano l 'a lba di una nuova e mi-
gliore economia politica, e la fine del regno di 
cuccagna per gli avventur ier i della politica 
pseudo-scientifica ». Come r icet ta gli pare da 
raccomandare l 'esempio di C a n n a r Myrdal, 

converti tosi dalla teoria « pura », peccato di 
gioventù, alla teoria molto « impura » che ri-
sulta dalla osservazione del mondo com'è, con 
t u t t e le sue complicazioni, errori, a t t i irra-
zionali, ecc. (3). 

2. — L'analisi che segue ha dunque un 
pr imo limite, che per al tro verso può essere 
un pregio: non ci a iuterà a capire i perché 
ul t imi delle cose, ma ci f a rà vedere alcune 
forme tipiche della s t r u t t u r a p rodu t t iva secon-
daria e terziaria nelle varie regioni del paese, 
par t icolarmente sot to il profilo comparat ivo. 

Un altro limite deriva dal f a t t o che la 
disaggregabili tà a t tua le dei dati , t enu to conto 
dello stadio di pubblicazione dei r isul ta t i cen-
suari, è ancora assai modesta , perché deve 
accontentars i di classificazioni per settore senza 
possibilità di spingersi non che alle classi e 
categorie, nemmeno ai rami di a t t iv i t à econo-
mica (4). Anche con queste riserve è comunque 
fin d 'ora realizzabile un proficuo lavoro di rico-
gnizione e di comparazione, tale da offrire 
un ' idea abbas tanza precisa dell 'evoluzione eco-
nomica terri toriale in te rvenu ta nel nostro paese 
du ran te il passato decennio. 

3. - Incominciamo con l 'analisi dei quo-
zienti di localizzazione, che si è pensato di 
elaborare sot to due specie differenti, con riferi-
mento nel l 'un caso alla popolazione residente 
e nell 'al tro agli adde t t i in tota le alle a t t i v i t à 
extragricole. 

E inutile diffondersi su che cosa si intende 
per quoziente di localizzazione; bas ta ricordare 
che esso esprime un rappor to f ra quo ta regio-
nale (sull ' insieme nazionale) di un certo ag-

(1) Cfr. «Cronache Economiche», n. 240, dicembre 1962; 
n. 241, gennaio 1963; n. 242, febbraio 1963. 

(2) «L'informazione industriale», n. 16, 15 ottobre 1972. 
( 3 ) G . M Y R D A L . Responsi- to introduction in «The Ame-

rican Economie Review», maggio 1972. 
(4) Mentre il presente fascicolo della rivista era in corso 

di stampa I ' I S T A T ha pubblicato il volume con i dati par-
ticolareggiati del 5° Censimento industria e commercio rela-
tivi alle regioni e province. 



gregato economico e la corrispondente quota 
di un al tro aggregato. In concreto confronte-
remo qui il livello di occupazione per settore 
di a t t iv i t à assumendo per base pr ima la popo-
lazione e poi gli addet t i extragricoli in com-
plesso (5). 

Il significato di questi rappor t i è abba-
stanza semplice. Quando il valore è al di sot to 
dell 'unità, la zona considerata presenta, a par i tà 
di condizioni, carenza « teorica » di un deter-
minato t ipo di a t t i v i t à p rodu t t iva ; se è più 
alto, si ha invece un fenomeno di specializza-
zione settoriale. Perciò alcuni autor i anglosas-
soni designano il quoziente di localizzazione 
anche come « r appor to di autosufficienza » (« self-
suffieieney ratio»). Ecco dunque a che servono: 
dare una pr ima idea di come una regione si 
carat ter izza, sot to il profilo economico, r ispet to 
alle a l t re e alla media del paese. In America 
sop ra t t u t t o ed in Inghi l terra se n 'è f a t t o e se 
ne fa ancora un uso p iu t tos to largo, come s t ru-
mento di pr imo inquadramen to della si tuazione 
re la t iva di s tat i , contee, zone, ecc. 

In part icolare i quozienti di localizzazione 
avent i come base la popolazione, danno un cri-
terio appross imato per va lu ta re l ' in tensi tà con 
la quale il potenziale demografico è inserito 
ed uti l izzato nel circuito p rodu t t ivo della ric-
chezza, specie median te le a t t i v i t à secondarie 
e terziarie che in var io grado fo rmano il sup-
por to delle economie ma tu re . È un tes t sui 
livelli di « professionalità » della popolazione, 
sulla capac i tà di autosufficienza e quindi sullo 
s t a to di benessere. 

Quando il quoziente fa r i fer imento agli 
occupati nelle a t t i v i t à extragricole serve preva-
len temente ad identif icare i se t tor i di specia-
lizzazione di una d a t a economia, indicandone 
con temporaneamen te i sentieri di espansione 
o di conversione. 

4. I quozient i di localizzazione sono s ta t i 
e sono la rgamente usati nella « regional scien-
ce » anche ad a l t ro scopo, per la de te rmina-
zione del « molt ipl icatore regionale » degli im-
pieghi, del valore aggiunto , dei reddit i , ecc., 
allorché la ricerca è associata con il me todo 
di analisi cos iddet to della « base economica ». 

Secondo ques ta teor ia si possono dis t inguere 
in ciascuna area a t t i v i t à di base o pr imarie da 
a l t re di servizio o residenziali o locali. Ques ta 
dist inzione discende dalla premessa che l'esi-
s tenza e lo svi luppo di una zona economica, 
piccola o grande che sia, (regione, compren-
sorio, c i t tà , ecc.), sono condizionat i dal vo lume 
di beni e servizi che vi si p roducono e che 
vengono collocati, cioè vendut i , fuori dei suoi 
confini. A t t i v i t à di base sono dunque essen-

zialmente quelle di esportazione, mentre le 
a t t iv i t à di servizio o non di base si riconoscono 
in quelle che al imentano il mercato interno e i 
bisogni locali. 

C'è molta affinità fra questa concezione e 
quella di vari economisti di l ingua francese 
che contrappone le industrie motrici alle in-
dustrie locali, le cui risonanze sono avver t i te 
anche in qualche nostro proget to di piano 
regionale. 

Fu Homer H o y t che formulò per primo 
l 'idea di una «basic-service rat io» (6). Questo 
rappor to può descrivere, a seconda dell ' imposta-
zione che gli viene da ta , sia la proporzione t ra 
impieghi in a t t i v i t à di base o di esportazione 
e impieghi in a t t i v i t à di servizio o locali, sia 
la proporzione t ra incrementi nelle medesime. 

Da questo r appor to si r icava il « moltipli-
catore regionale », uguale a l l ' ammonta re (o al-
l ' aumento) globale di occupazione nelle indu-
strie di base e di servizio diviso per l ' ammon-
tare (o l ' aumento) di occupazione nelle sole 
industr ie di base. 

Il criterio riferito alle variazioni degli ad-
det t i e genera lmente r i t enu to il più significativo, 
s o p r a t t u t t o se il molt ipl icatore viene uti l izzato 
a fini proiet t ivi e quindi appl icato a st ime del-
l 'espansione probabi le nelle a t t i v i t à di base 
di una c i t tà o di una regione, cosi da o t tenere 
ordini di grandezza plausibili sui fu tur i t ra-
guardi dell 'occupazione totale . 

Se poi si ricorre ai tassi di a t t i v i t à della 
popolazione, è anche possibile al largare le pre-
visioni ai moviment i della popolazione in gene-
rale. In ques to modo la teoria della base di-
ven ta un metodo ind i re t to di proiezione demo-
grafica, che viene a completare o add i r i t t u ra 
sost i tuire i metodi diret t i nel caso di insuffi-
ciente a t t end ib i l i t à . 

La difficoltà pr incipale dell 'uti l izzazione pra-
t ica del metodo s ta nel l ' individuare una soddi-
sfacente r ipart iz ione delle a t t i v i t à economiche 
dell 'area in esame, cioè nella determinazione 
accet tabi le di quella che uno studioso dell 'uni-
vers i tà del Nebraska definisce « c i ty- forming » e 

(5) In simboli si lui la formula seguente: Q , 
dove: m 

Qi quoziente di localizzazione regionale per l'attività eco-
nomica i; 

li, numero degli addetti all'attività i in una data regione; 
N, = numero degli addetti all'attività i nello Stato; 
Il ammontare della popolazione (o degli addetti alle 

attiviti i extragricole) di una data regione; 
N ammontare della popolazione (o degli addetti alle 

attività extragricole) dello Stato. 
( 0 ) I I . H O Y T , The Iiconomic Unse of tlie Brockton, Mas-

sachusetts Area, Brockton, Massachusetts 11)41). 



ADDETTI PER REGIONE E PER SETTORE DI ATTIVITÀ ECONOMICA 
(1971) 

REGIONI INDUSTRIA 

Piemonte 904.217 
15.729 

Lombardia 1.837.648 
Trentino-Alto Adige . . . 98.114 
Veneto 615.155 
Friuli-Venezia Giulia . . . 174.382 
Liguria 199.230 
Emilia-Romagna 598.304 

524.390 
90.232 

Marche 167.277 
Lazio 316 .345 
Abruzzi 89 .063 
Molise 14.567 

285 .385 
Puglia 219.532 
Basilicata 29 .398 
Calabria 60.395 
Sicilia 202 .191 
Sardegna 86.419 

Italia 6.527.973 

COMMERCIO ALTRE ATTIVITÀ TOTALE 

239.270 142.156 1 .285.643 
7 .814 3 .224 26.767 

501.129 297.876 2 .636 .653 
59 .931 24 .385 182.430 

226.530 110.582 952.267 
71.569 44 .898 290.849 

128.514 106 .201 433 .945 
231 .663 132.721 962 .688 
202.114 115.606 842.110 

34 .205 20.127 144.564 
64.657 34.452 266.386 

241.913 214 .558 772.816 
51.645 22 .495 163.203 
10 .754 5 .250 30 .571 

181.769 116.392 583.546 
131.882 66.687 418 .101 

17.910 8.279 55.587 
61.714 31 .164 153 .273 

170.149 99.189 471 .529 
64.352 31 .833 182 .604 

2.699.484 1.628.075 10.855.532 

« city-serving product ion » (7). È appun to qui che 
la tecnica dei quozienti di localizzazione svolge 
un al t ro ruolo, essendo la più comunemente 
usa ta nelle applicazioni empiriche della dot-
t r ina della base economica. La procedura si 
svolge come segue. Si calcolano i quozienti per 
ogni singola industr ia operante nell 'area e si 
ado t t ano i quozienti al di sopra del l 'uni tà come 
indicativi della presenza di un ' a t t i v i t à di espor-
tazione, il che equivale, no ta il Richardson, 
ad assumere che se una regione è più specializ-
zata della nazione nel suo complesso nella pro-
duzione di un part icolare bene, essa esport i 
quel p rodot to secondo il proprio grado di specia-
lizzazione (8). I n altri termini , si a m m e t t e che 
la specializzazione p r o d u t t i v a locale implichi la 
esportazione del « surplus » di produzione. Ne 
segue che per misurare la « base » si calcola 
per ogni ramo o classe o categoria, il cui quo-
ziente di localizzazione sia maggiore del l 'uni tà , 
lo stock cost i tuente l 'eccedenza « teorica » di lavo-
ratori , definito dalla differenza t ra occupazione 
regionale effet t iva nel l ' industr ia considerata e 
quo ta di occupazione che spet te rebbe alla re-
gione in esame, se l 'occupazione nazionale in 
que l l ' a t t iv i tà fosse te r r i tor ia lmente equidistri-
bui ta . 

Se si r ipete l 'operazione per vari t ipi di 
indust r ia — e la tecnica d iven ta t a n t o più 
a t tendibi le q u a n t o più si procede nella disag-
gregazione — e si sommano t u t t e le eccedenze 
teoriche di posti di lavoro, si ot t iene una s t ima 
dell 'occupazione complessiva di base. La rima-

nente forza di lavoro dell 'area viene a t t r i -
buita alle a t t iv i t à non di base o di servizio o 
locali. 

5. - Dopo questo prologo p iu t tos to lungo, 
è il momen to di esaminare i valori concreti 
che emergono dalle elaborazioni. 

Mentre la tabella 1 r ipor ta semplicemente 
i valori assoluti del censimento, la seconda 
raccoglie i quozienti di localizzazione costruit i 
con r i fer imento alla popolazione presente (certo 
più indicat iva della residente), d i s t in tamente 
per settori di a t t iv i t à economica e per regioni. 

Incominciamo le osservazioni dal l 'u l t ima 
colonna, che riassume, per cosi dire, il grado 
secondo cui il potenziale demografico è coin-
volto d i r e t t amen te nel processo p rodu t t ivo : il 
quoziente supera l 'un i tà in nove regioni, ment re 
non lo raggiunge per al tre undici . Tra le prime 
vi sono t u t t e quelle del l ' I ta l ia se t tentr ionale 
più la Toscana. Il livello compara t ivamen te 
più al to di professionalizzazione è appannaggio 
della Lombard ia , al secondo posto viene il 
P iemonte e poi l 'Emi l ia -Romagna . 

Spost iamo ora l ' a t tenzione sulla p r ima co-
lonna, quella del l ' industr ia , da cui è logico 

(7) <;. ALEXANDERSSON, The Industriai Structure of Ame-
riean Cities, University of Nebraska Press, Lincoln. Nebraska 
1 0 5 6 . 

( 8 ) H. \Y. RICIIAUDSON, Economia regionale. Il Mulino, 
Bologna 11)71. 



QUOZIENTI DI LOCALIZZAZIONE REGIONALE 1971 
(base: popolazione presente) 

REGIONI 

Piemonte 
Valle d'Aosta . . . . 
Lombardia 
Trentino-Alto Adige . 
Veneto 
Friuli-Venezia Giulia. 
Liguria 
Emilia-Romagna . . 
Toscana 
Umbria 
Marcile 
Lazio 
Abruzzi 
Molise 
Campania 
Puglia 
Basilicata 
Calabria 
Sicilia 
Sardegna 

INDU- COM- ALTRE 
TOTALE STRIA MERCIO ATTIVITÀ TOTALE 

1 , 6 7 1 , 0 7 1 , 0 5 1 . 4 3 
1 , 1 4 1 1 , 3 8 0 , 9 5 1 , 1 9 
1 , 7 8 1 , 1 7 1 . 1 6 1 , 5 3 
0 , 9 6 B L L 0 , 9 5 1 , 0 7 
1 , 2 3 1 , 0 9 0 , 8 8 1 , 1 4 
1 , 1 6 1 , 1 5 1 . 1 ! ) 1 , 1 6 
0 , 8 8 1 , 3 7 1 , 8 7 1 , 1 5 
M S 1 , 2 0 1 , 1 4 1 , 2 4 
1 , 2 3 1 , 1 5 1 , 0 9 1 , 1 9 
0 , 9 5 0 , 8 8 0 , 8 6 0 , 9 2 
1 , 0 2 0 , 9 6 0 , 8 4 0 , 9 8 
0 , 5 5 1 , 0 1 1 , 4 9 0 , 8 1 
0 , 6 5 0 , 9 1 0 , 6 6 0 , 7 1 
0 , 4 1 0 , 7 1 0 , 5 7 0 , 5 0 

. 0 , 4 7 0 , 7 2 0 , 7 7 0 , 5 8 
0 , 5 2 0 , 7 5 0 , 6 3 0 , 5 9 
0 , 4 3 0 , 6 3 0 , 4 9 0 , 4 9 
0 , 2 7 0 , 6 6 0 , 5 5 0 , 4 1 
0 , 3 6 0 , 7 4 0 , 7 1 0 , 5 1 

0 , 6 2 1 0 , 4 9 J 0 , 8 9 0 , 7 3 
0 , 5 1 
0 , 6 2 

Tabella 3 

QUOZIENTI DI LOCALIZZAZIONE REGIONALE 1971 
(base: totale addetti attività extragricole) 

REGIONI 

Piemonte 
Valle d'Aosta . . . . 
Lombardia 
Trentino-Alto Adige . 
Veneto 
Friuli-Venezia Giulia. 
Liguria 
Emilia-Romagna . . 
Toscana 
Umbria 
Marche 
Lazio 
Abruzzi 
Molise 
Campania 
Puglia 
Basilicata 
Calabria 
Sicilia 
Sardegna 

I N D U - COM- ALTRE 
STRIA MERCIO ATTIVITÀ 

1 , 1 7 0 , 7 5 0 , 7 4 
0 , 9 8 1 , 1 7 0 , 8 0 
1 , 1 6 0 , 7 6 0 , 7 5 
0 , 8 9 1 , 3 2 0 , 8 9 
1 , 0 7 0 , 9 6 0 , 7 7 
0 , 9 9 0 , 9 9 1 , 0 3 
0 , 7 6 1 , 1 9 1 , 6 3 
1 , 0 3 0 , 9 7 0 , 9 2 
1 , 0 1 0 , 9 6 0 , 9 1 
1 , 0 4 0 , 9 5 0 , 9 3 
1 , 0 4 0 , 9 8 0 , 8 6 
0 , 6 8 1 , 2 6 1 , 8 5 
0 , 9 1 1 , 2 7 0 , 9 2 
0 , 7 9 1 , 4 2 1 , 1 5 
0 , 8 1 1 , 2 5 1 , 3 3 
0 , 8 7 1 , 2 7 1 , 0 6 
0 , 8 8 1 , 2 9 0 , 9 9 
0 , 6 6 1 , 6 2 1 , 3 6 
0 , 7 1 1 , 4 5 1 , 4 0 
0 , 7 9 I 1 , 4 2 1 , 1 6 

a t tenders i qualche va r i an t e r i spe t to alle pre-
cedent i annotaz ioni . Le regioni con quoziente 
al di sopra de l l 'un i tà scendono a o t t o e scom-
paiono dal novero, cosa plausibile, il Trent ino-
Alto Adige e la Liguria , che r i t roveremo salda-
men te a t t c s t a t e in a l t ro se t tore ; vengono in 
luce viceversa le Marche, supe rando di s t r e t t a 
misura il l imite significativo. Pe r il commercio 

il numero dei quozienti al di sopra dell 'unità 
sale a dieci, con aggiunta r ispetto alle nove 
regioni dell 'ult ima colonna, del Lazio. Per 
quan to r iguarda le altre a t t iv i tà , che abbrac-
ciano t rasport i e comunicazioni, credito e assi-
curazione ed altri t ipi di servizio, i valori al 
di sopra dell 'unità sono soltanto sette e inte-
ressano sop ra t tu t to le regioni del triangolo nord-
occidentale, più Friuli-Venezia Giulia, Emilia-
Romagna, Toscana e Lazio. 

È oppor tuno chiedersi quali variazioni siano 
in te rvenute nei quozienti di localizzazione nel 
corso di un decennio, per vedere se mai vi sia 
s t a t a tendenza a differenti equilibri. Senza ripor-
tare i quozienti calcolati per il 1961 (precedente 
censimento) e con r i fer imento alla colonna dei 
totali , diciamo che i f a t t i più significativi si 
possono cosi r iassumere: f ra le regioni che oggi 
hanno un quoziente maggiore di uno si segnala 
decremento per il Piemonte , la Valle d 'Aosta , 
la Lombard ia e la Liguria; s tabi l i tà per la 
Toscana; aumen to per il Trent ino-Alto Adige, 
il Veneto, il Friuli-Venezia Giulia e l 'Emilia-
Romagna . Tra le regioni con quoziente al di 
sot to del l 'uni tà , si sono avu t i incrementi per 
l 'Umbria , le Marche, l 'Abruzzo, la Puglia, la 
Basilicata e la Sardegna; s tazionarietà per la 
Sicilia, il Molise e il Lazio; flessione per le r ima-
nent i . 

Diversamente dalla precedente, la tabella 3 
serve s o p r a t t u t t o a delineare le specializzazioni 
terri toriali ne l l ' ambi to delle varie a t t i v i t à pro-
du t t ive . Essa in fa t t i assume come base di rife-
r imento , in luogo della popolazione, il com-
plesso degli occupat i nelle a t t i v i t à extragricole. 

P a r t e n d o dalla p r ima colonna si no ta che 
le regioni cara t te r izza te in senso sp icca tamente 
industr iale , e quindi con quoziente sensibil-
mente al di sopra del l 'uni tà , sono nell 'ordine 
P iemonte e Lombard ia ; si p resen tano ancora 
so t to ques to profilo, sia pure in maniera meno 
marca ta , a l t re c inque: Veneto, Emi l ia -Romagna , 
Toscana, Umbr ia e Marche. 

Quozienti significativi per il se t tore com-
mercio (che comprende, come si sa, anche 
alberghi, r i s torant i , bar, ecc.) appa iono in una 
dozzina di regioni, t r a le quali alcune a vocazione 
t ip icamente tur is t ica del l ' I ta l ia se t tent r ionale 
(Valle d 'Aos ta , Trent ino-Al to Adige, Liguria), 
il Lazio e p r a t i c a m e n t e t u t t e le meridionali , 
per le quali t u t t a v i a la in terpre taz ione deve 
essere all 'atto diversa, considera to che si t r a t t a 
di aree che non possiedono, o non hanno ancora 
a s sun to pur avendone la v i r tua l i t à , fisionomia 
economica di t ipo turist ico. Si può essere certi 
che q u a n d o sa ranno disponibili da t i più disag-
gregat i la r ipar t iz ione del l 'occupazione all ' in-
te rno del se t to re confe rmerà tale diagnosi. 



Per ciò che concerne le altre a t t iv i tà il com-
por tamento è abbas tanza simile. Quozienti al 
di sopra dell 'unità appaiono per il Friuli-Venezia 
Giulia, la Liguria e il Lazio, e qui il f a t to ha 
cer tamente un significato positivo; ma la cosa 
si ripete jDer quasi t u t t e le aree del meridione, 
il che può interpretarsi come forma di occupa-
zione residuale o rifugio, in prat ica sottoccu-
pazione, di cui più che responsabile è v i t t ima 
un settore terziario sclerotico e privo dei fer-
menti propulsivi che possono scaturire esclusi-
vamente da un robusto ed art icolato appa ra to 
industriale. 

Anche sot to il profilo della specializzazione 
di settore possono tornare utili confront i su 
arco decennale. Fra le regioni con tasso di 
industrializzazione significativo hanno prat i-
camente conservato la propria posizione Pie-
monte, Lombard ia e Toscana ment re l 'hanno 
accentua ta Veneto, Emil ia-Romagna, Umbr ia 
e Marche; nel caso di quozienti al di sot to 
del l 'uni tà appaiono in progresso Friuli-Venezia 
Giulia, Abruzzi e Puglia; sono stazionari Tren-
tino-Alto Adige, Lazio, Campania e Sardegna; 
perdono ulteriore terreno Valle d 'Aosta , Liguria, 
Molise, Basilicata, Calabria e Sicilia. 

Nel settore commercio crescono i quozienti 
già positivi della Valle d 'Aosta , della Liguria 
e del meridione in genere eccezion f a t t a per la 
Puglia, ment re sono stazionari quelli del Tren-
tino-Alto Adige e del Lazio; dove già si è al 
di sot to del l 'uni tà si ha ulteriore flessione per 
Veneto, Friuli-Venezia Giulia, Emi l ia -Romagna, 
Umbr ia e Marche, ment re le cose r imangono 
pra t i camente stabili per il Piemonte , la Lom-
bardia e la Toscana. 

Con r iguardo alle al tre a t t i v i t à terziarie si 
verificano i seguenti moviment i : f r a le regioni 
con quoziente superiore a l l 'uni tà si ha crescita 
solo per la Liguria e il Molise, s tazionarietà 
per il Lazio e la Calabria; appaiono in diminu-
zione il Friuli-Venezia Giulia e in generale le 
regioni meridionali. Dove il quoziente è meno 
di uno c'è aumen to per il Piemonte , la Valle 
d 'Aosta e la Lombard ia ; non vi sono cambia-
ment i sostanziali per il Trent ino-Alto Adige 
e l 'Emilia Romagna , si manifes tano ulteriori 
s l i t tament i per il Veneto, la Toscana, l 'Umbria , 
le Marche e la Basil icata. 

0. - Sappiamo che il quoziente di localiz-
zazione ci fa conoscere se, in una da t a area, 
un certo t ipo di a t t i v i t à economica è presente 
proporzionalmente o meno r ispet to a prescelte 
al tre grandezze. È p ra t i camente impossibile che 
in un paese si abbiano condizioni di per fe t to 
equilibrio e pe r t an to distribuzioni differenziate 
costi tuiscono la regola. Si avver te dunque l 'uti-

COEFFICIENTI DI CONCENTRAZIONE NAZIONALE (%) 

SETTORI 
DI ATTIVITÀ 
ECONOMICA 

RISPETTO ALLA DI-
STRIBUZIONE DELLA 
POPOLAZ. PRESENTE 

RISPETTO ALLA DI-
STRIBUZIONE DEGLI 
A D D E T T I ALLE ATTI-
VITÀ EXTRAGRICOLE 

SETTORI 
DI ATTIVITÀ 
ECONOMICA 

~ J 9 7 1 1 9 6 1 1 9 7 1 1 9 6 1 

Industria . . . 2 3 , 6 2 4 , 5 7 , 2 7 , 1 
Commercio . . 8 , 9 1 0 , 9 9 , 8 9 , 4 
Altre attività . 1 2 , 3 1 1 , 7 1 3 , 2 1 4 , 8 

Totale 17,1 18,4 
1 4 , 8 

lità di una misura sintetica del grado di con-
centrazione territoriale dei diversi settori pro-
dut t iv i . Di norma il calcolo si effet tua regi-
s t rando per ciascuna area la differenza fra 
quota percentuale di un certo aggregato setto-
riale e quota della grandezza assunta come 
base (nel caso nostro popolazione e occupazione 
nelle a t t iv i t à extragricole), procedendo poi a 
sommator ia dei soli addendi positivi (o solo 
negativi). Si ot tengono cosi valori percentuali 
oscillanti t ra lo zero e il cento (9). 

Abbiamo raccolto nella tabella 4 una doppia 
serie di coefficienti di concentrazione nazionale, 
r iguardant i come sempre l 'occupazione nei sin-
goli set tori p rodut t iv i e r appor ta t i sia alla 
popolazione presente sia al complesso degli 
adde t t i extragricoli, ponendo anche a confronto 
la situazione emersa dal censimento 1971 con 
quella del 1961. 

L'osservazione p iù ovvia da fare, con ri-
guardo alle pr ime due colonne, è che il grado 
di concentrazione globale, per quan to apprez-
zabile, non può dirsi s t raordinar iamente elevato, 
ed appare comunque in tendenziale diminu-
zione. Assai più accen tua ta r ispet to alla media 
è invece la concentrazione nell ' industria e si 
può s tar certi che quando si po t ranno eira-

(!)) La formula applicata è la seguente: 

( Ri « \ . Jper — > — j , in cui: 

e , — coefficiente di concentrazione nazionale per l 'attività 
economica i; 

r = numero regioni; 
R t = numero addetti all'attività economica i in una data 

regione; 
Ni = numero addetti all'attività i nello Stato; 
R = ammontare di popolazione (o addetti alle attività 

extragricole) di una data regione; 
N = ammontare di popolazione (o addetti alle attività 

extragricole) dello Stato. 
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Tabella 5 

COEFFICIENTI DI RIDISTRIBUZIONE TERRITORIALE 

(%) 

SETTORI DI ATTIVITÀ 
ECONOMICA PERIODO 'GL-'7.1 PERIODO ' 5 1 - ' 6 1 

Industria 3,7 4.0 
2.1 Commercio 1,6 
4.0 
2.1 

Altre attività 4,1 2,3 
Totale 2,7 2,6 

cleare le uni tà di t ipo artigianale, i valori sono 
dest inat i a compiere rapidi balzi all ' insu. La 
ripartizione delle a t t iv i t à commerciali appare 
assai aderente a quella della popolazione; la 
stessa cosa vale per gli altri servizi. Nei pr imi 
due settori è altresì evidente la tendenza, già 
no t a t a in linea generale, ad una certa ridu-
zione della concentrazione, specie nel commer-
cio; questo non vale per l 'ult imo, che semmai 
dà indicazioni di segno opposto. 

Un secondo rilievo r iguarda ancora l ' indu-
stria, il cui coefficiente par t ico larmente al to (il 
doppio r ispet to agli altri settori) se si prende 
per met ro la popolazione, scende al di sot to 
di t u t t i quando l 'un i tà di misura sia quella 
degli occupat i nel complesso delle a t t i v i t à ext ra-
gricole. Il fenomeno si spiega considerando che 
ment re si hanno da un la to regioni a voca-
zione o comunque a t r a t t o t ip icamente indu-
striale, da l l ' a l t ro la specifica funzione t r aen te 
del se t tore — de te rminan te in fondo dello svi-
luppo — fa si che il g rado di concentrazione 
d ivent i minimo se a p p u n t o si p rende come base 
l ' insieme delle a t t i v i t à economiche. 

La terza annotaz ione r iguarda la t endenza 
delle a t t i v i t à di servizio diverse dal commercio, 
s o p r a t t u t t o finanziarie e assicurat ive, a com-
portars i in modo differente r i spet to a q u a n t o si 
verifica per l ' indust r ia nel passaggio da una 
base a l l ' a l t ra (dal potenziale demografico a 
quello occupazionale), il che me t t e in luce una 
certa propensione dei centri ammin i s t ra t iv i e 
finanziari de l l ' appara to p rodu t t i vo a disporsi o 
raggruppars i in maniera a u t o n o m a r i spe t to alla 
dispersione delle un i t à opera t ive . 

In sintesi è prosegui to nel decennio degli 
anni '60 quel processo di r i s t ru t tu raz ione della 
rea l tà economica i ta l iana che era s t a to avv ia to c 
g radua lmen te p o r t a t o avan t i dopo il 1950, sub i to 
dopo il periodo della r icostruzione postbellica. 

Se vogl iamo dare anche qui alle cose u n a 
cer ta dimensione, possiamo ricorrere al coef-
ficiente di r idistr ibuzione, che è un valore a t t o 
a misura re le differenze f ra due dis t r ibuzioni 
dello stesso fenomeno riferi te ad epoche diverse. 
P r e n d i a m o ancora come te rmine gli a d d e t t i 

ai fondamenta l i settori produt t iv i e procediamo 
col calcolo in maniera analoga a quanto si è 
f a t to per il coefficiente di concentrazione. 

Ne scaturiscono i valori della tabella ,5 che 
raccoglie i coefficienti di ridistribuzione terri-
toriale degli occupati nelle a t t iv i t à extragricole 
d is t in tamente per i decenni '50 e '60. 

Balza subito all'occhio che, per quan to ci si 
agiti, è proprio vero che la na tu ra non fa salti. 
Il coefficiente globale di ridistribuzione è pres-
soché stabile nel ventennio, mentre con r iguardo 
a settori specifici si no ta una lieve diminuzione 
per l ' industr ia e per il commercio e invece 
un 'accentuazione non trascurabile per le al tre 
a t t i v i t à terziarie. 

Le modal i tà secondo cui la ridistribuzione 
dell 'occupazione, finora s inte t icamente espressa, 
si è mani fes ta ta nel quadro delle singole re-
gioni sono segnate nella tabella 6, che met te a 
confronto le variazioni relative nell 'arco del-
l 'ul t imo decennio. Senza scendere a molti det-
tagli, si rileva che hanno accentua to la propria 
presenza nella s t r u t t u r a p rodu t t iva del paese 
in part icolare le regioni del l ' I ta l ia nord orien-
tale e di quella centrale: ciò è valido in linea 
generale ma è specialmente apprezzabile nel 
campo del l ' industr ia . 

7. - La r i levanza so t to il profilo dinamico 
del coefficiente di r idistr ibuzione dell 'occupa-
zione, e di al tr i indicatori analoghi, è l imi ta ta 
dal f a t t o che esso prende in considerazione un 
solo fenomeno, senza tener conto de l l ' andamento 
di a l t re variabil i . Spos tament i demografici, di 
reddi t i personali, di valore aggiunto, di inve-
s t iment i pr ivat i , pubblici , ecc., possono signi-
ficativamente influenzare il volume di occupa-
zione o, q u a n t o meno, dare un differente rilievo 
alle cifre che lo r iguardano . 

E oppor tuno quindi costruire mappe com-
para t ive capaci di stabil ire collegamenti dire t t i 
t ra gli a n d a m e n t i di due fenomeni r i levanti . 
Qualche cosa di simile in sos tanza a q u a n t o 
si è fa t to , so t to il profilo s tat ico, con i coeffi-
cienti di localizzazione, da t radurs i , come di-
cono gli analist i anglosassoni, in una « relat ive 
g rowth cha r t » o « m a p p a dello svi luppo com-
pa ra to ». 

Poiché scopo di ques ta no t a è di in tegrare 
rec iprocamente le piti significative r isul tanze 
del cens imento economico e di quello demo-
grafico, si è pensa to di costruire una ca r t a dello 
svi luppo c o m p a r a t o quale r isul ta dalla fìg. 1, 
che m e t t e a d i re t to c o n t a t t o i moviment i di 
occupazione con quelli di popolazione (presente) . 

Sull 'asse delle ord ina te del d i a g r a m m a si 
leggono i numer i indici relativi al complesso 
degli occupat i nelle a t t i v i t à extragricole, su 



REGIONI 
INDUSTRIA COMMERCIO ALTRE ATTIVITÀ TOTALE 

REGIONI 
1 9 6 1 1 9 7 1 1 9 6 1 1 9 7 1 1 9 6 1 1 9 7 1 1 9 6 1 1 9 7 1 

Piemonte 1 4 , 1 4 1 3 , 8 5 9 , 0 8 8 , 8 6 8 , 4 5 8 , 7 3 12 ,07 11 ,84 
Valle d'Aosta . . . . 0 , 3 3 0 , 2 4 0 , 2 5 0 , 2 9 0 , 1 8 0 ,20 0 , 2 9 0 , 2 5 
Lombardia 2 9 , 2 0 2 8 , 1 5 1 8 , 5 1 1 8 , 5 6 15 ,99 W 1 8 , 3 0 24 ,67 24 ,29 
Trentino-Alto Adige. . 1 , 4 4 1 ,50 2 , 1 5 2 , 2 2 1 , 4 5 1 ,50 1 , 6 3 1 , 68 
Veneto 8 , 4 3 9 ,42 8 , 2 8 8 ,39 6 , 8 5 6 ,79 8 , 1 8 8 ,77 
Friuli-Venezia Giulia . 2 , 5 1 2 ,67 2 , 8 0 2 , 6 5 2 , 9 6 2 , 7 6 2 , 6 4 2 , 6 8 
Liguria 3 , 8 3 3 , 0 5 5 , 2 6 4 , 7 6 7 , 5 0 6 ,52 4 ,69 4 , 0 0 
Emilia-Romagna . . . 8 , 3 4 9 ,17 8 , 5 2 8 , 5 8 7 ,82 8 , 1 5 8 ,32 8 ,87 
Toscana 7 ,90 8 , 0 3 7 ,46 7 ,49 7 ,32 7 , 1 0 7 , 7 1 7 ,76 
Umbria 1 , 1 6 1 , 3 8 1 , 2 1 1 , 2 7 1 , 2 1 1 , 2 4 1 , 1 8 1 , 3 3 
Marche 2 , 1 0 2 , 5 6 2 , 2 3 2 , 4 0 2 , 1 0 2 , 1 2 2 , 1 3 2 , 4 6 
Lazio 4 , 5 9 4 , 8 5 8 , 4 0 8 , 9 6 12 ,12 1 3 , 1 7 6 ,59 7 , 1 2 
Abruzzi 1 , 2 0 1 ,37 1 , 8 6 1 , 9 1 1 , 5 1 1 , 3 8 1 , 4 1 1 ,50 
Molise 0 , 2 7 0 , 2 3 0 , 4 2 0 , 4 0 0 , 3 4 0 , 3 2 0 , 3 2 0 , 2 8 
Campania 4 , 8 0 4 , 3 7 7 , 1 0 6 , 7 3 7 ,89 7 , 1 5 5 , 8 1 5 , 3 8 
Puglia 2 , 9 3 3 , 3 6 4 , 7 3 4 , 8 9 4 , 3 0 4 , 1 0 3 , 5 8 3 , 8 5 
Basilicata 0 ,49 0 , 4 5 0 , 6 2 0 , 6 6 0 , 6 1 0 , 5 1 0 , 5 4 0 , 5 1 
Calabria 1 ,36 0 , 9 3 2 , 4 3 2 ,29 2 , 3 6 1 , 9 1 1 , 7 7 1 , 4 1 
Sicilia 3 ,67 3 , 1 0 6 , 4 5 6 , 3 0 7 , 1 1 6 , 0 9 4 , 8 4 4 , 3 4 
Sardegna 1 , 3 1 1 ,32 2 , 2 4 2 , 3 9 1 , 9 3 1 , 9 6 1 , 6 3 1 , 68 

Italia 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 | 

quello delle ascisse gli indici di popolazione, 
con i valori riferiti al 1971, assunta come base 
la situazione di dieci anni avant i . 

Ciascuna delle vent i regioni del sistema 
terri toriale i taliano è rappresen ta ta da un punto , 
le cui coordinate sono de terminate dalle varia-
zioni del decennio; è pure segnato il pun to indi-
cativo dei valori medi nazionali. 

Gli assi perpendicolari a t ra t teggio (che corri-
spondono alla base degli indici) fissano grafica-
mente il termine di r i fer imento cronologico; 
quelli t racciati con linea cont inua precisano 
i termini medi nazionali di raff ronto, in ordine 
ai m u t a m e n t i in te rvenut i in ciascuna compo-
nente del sistema. 

La diagonale (linea piena), che congiunge 
l'origine e il pun to di incontro delle coordinate 
nazionali, ha un' inclinazione pari al r appor to 
f ra i due indici corrispondenti ed esprime di 
f a t t o il tasso di variazione globale nel paese 
del livello di occupazione pro-capite nelle a t t i -
v i tà extragricole (10). Per ben comprendere il 
significato di questa misura sot tol ineiamo che 
non si t r a t t a di un valore pun tua le (ad es. tasso 
di a t t iv i t à della popolazione), ma di un valore 
incrementale . Non è nemmeno un semplice ac-
cos tamento f ra due posizioni i s tan tanee , ma 
p iu t tos to l ' identificazione di un processo o linea 
di tendenza e quindi una misura dinamica. 

A sua volta la bisettrice (a t ra t teggio) del-
l 'angolo fo rmato dagli assi cartesiani segna la 
linea di evoluzione in terna bilanciata, quando 
i tassi di occupazione della popolazione r iman-

gono costanti (variazione zero), pur potendo 
cambiare l ' impor tanza relat iva dell 'area nel 
quadro nazionale. 

Molteplici sono le situazioni ipotizzabili sulla 
car ta dello sviluppo comparato , ma quello che 
più interessa è di esaminarne l ' a t tua le confi-
gurazione effet t iva. 

P reme t t i amo che i punt i prospett ici da 
cui si può s tudiare la car ta sono molteplici e 
t u t t o sommato eleggibili a volontà , proprio 
come succede per certi dipinti d ' avanguard ia . 
Possiamo met terc i ad esempio dal pun to di 
osservazione fo rmato dall 'origine degli assi car-
tesiani e ri levare che il quad ran t e nord-est 
dagli stessi del imita to viene r ipar t i to in tre 
settori o angoli di differente ampiezza, l 'uno 
sopra la diagonale, il secondo t ra questa e la 
bisettrice, l 'u l t imo t ra questa e l 'ascissa. 

L ' in terpre taz ione delle collocazioni regionali 
e ancora ta sot to questo profilo ai diversi valori 
del tasso di variazione del rappor to di occu-
pazione pro-capite . Se una regione è rappresen-
t a t a da un p u n t o che s ta al di sopra e a s inistra 
della diagonale, significa che il saggio di svi-
luppo in f a t t o di occupazione pro-capite è 

(10) Infatti 
AJAn _ An/P, 
PJP*, 

— , dove: 

. I = numero addetti alle attività extragricole; 
] ' = popolazione presente; 
71 = censimento industria e commercio 1071; 
(il = censimento industria e commercio 1961. 
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M0VIMENT0 DELLA POPOLAZIONE 
(BASE 1961 = 1001 

REGIONI 

Indice 
popo-
lazione 

pre-
sente 

Indice 
addetti 
attività 
extra 

agricole 

Piemonte 113,0 112,5 
Valle d'Aosta 109,2 97,7 
Lombardia 115,4 112,9 
Trentino-Alto Adige 107,9 118,5 
Veneto 109,2 123,0 
Friuli-Venezia Giulia 106.7 116,3 
Liguria 106,3 97,6 
Emilia-Romagna 106,2 122,2 
Toscana 106,3 115,4 
Umbria 100,0 129,8 
Marche 102,9 131,9 
Lazio 118,9 123,9 
Abruzzi 100,2 121,9 
Molise 90,8 102,5 
Campania 107,1 106,0 
Puglia 105,5 123,4 
Basilicata 93,7 108,6 
Calabria 95,9 91,6 
Sicilia 98,9 102,8 
Sardegna 105,3 118,4 
Italia 107,7 114,7 

Fig. 

posit ivo ed è anche superiore a quello medio 
nazionale; i pun t i giacenti t r a diagonale e 
biset tr ice segnalano le regioni con tassi ancora 
positivi, ma più modest i di quello nazionale; 
q u a n d o il p u n t o r app resen ta t ivo cade f ra bi-
set t r ice ed ascissa, ciò significa saggio nega t ivo 
e quindi dec remento del livello di occupazione 
per ab i t an t e . 

R ien t r ano nella p r ima ipotesi la maggior 

pa r t e delle regioni, va r i amen te dis t r ibui te t r a 
l ' I t a l i a nord-or ientale , quella centrale e quella 
meridionale; appa r t engono al secondo caso Si-
cilia e Lazio, men t re si verifica la terza fa t t i -
specie, in misura p iù o meno sensibile, pra t i -
camen te so l tan to per le regioni del l ' I ta l ia nord-
occidentale (a pa r t e i casi della Campania e, 
v e r a m e n t e clamoroso, della Calabria). In par -
t icolare P i emon te e Lombard ia occupano una 



REGIONI 

Indice 
addetti 
attività 
extra 

agricole 

Indice 
addetti 
indu-
stria 

Piemonte 112,5 111,1 1 

Valle d'Aosta 97,7 83,4 
Lombardia 112,9 109,3 
Trentino-Alto Adige 118,5 117,9 
Veneto 123,0 126,7 
Friuli-Venezia Giulia 116,3 120,8 
Liguria 97,6 90,3 
Emilia-Romagna 122,2 124,5 ! 

Toscana 115,4 115,2 

Umbria 129,8 135,4 

Marche 131,9 138,2 

Lazio 123,9 ; 119,6 

Abruzzi 121,9 128,6 

Molise 102,5 94,6 

Campania 106,0 103,1 

Puglia 123,4 129,9 

Basilicata 108,6 103,6 

Calabria 91,6 77,4 

Sicilia 102,8 95,7 

Sardegna 118,4 114,9 

Italia 114,7 113,3 

110 114,7 120 

VARIAZIONI DEGLI ADDETTI ALLE ATTIVITÀ EXTRAGRICOLE 
(BASE 1961 = 100) 

Fi*. 2. 

posizione assai prossima alla linea di biset-
trice, da cui si deduce che le variazioni di po-
polazione e di occupazione extragricola sono 
pressoché bilanciate, ma il processo di intensi-
ficazione dell 'occupazione per ab i t an t e è ormai 
giunto a un livello di sa turazione e r imane 
stazionario. 

P ro fondamente differente è t u t t a v i a la va-
lutazione dei fenomeni al l ' in terno stesso di cia-

scuna area secondo che il p u n t o di incontro 
delle coordinate si collochi al di sopra e/o a 
des t ra oppure al di sot to e/o a sinistra sia degli 
assi ortogonali passant i per il valore medio na-
zionale (linea cont inua) sia di quelli rappresen-
ta t iv i dei valori convenzionali (100) del l 'anno 
base (linea t ra t teggia ta) . 

Questa considerazione ci introduce ad un 
a l t ro t ipo di prospet t iva , or ienta ta p iu t tos to in 



senso vettoriale anziché geometrico. Una at t i -
vità economica che si sviluppa ad esempio ad 
un saggio corrispondente all 'incirca a quello 
nazionale della popolazione, tenderà a mani-
festarsi con una dispersione di pun t i lungo la 
diagonale. Ciò s tarebbe ad indicare che, anche 
in presenza di un notevole coefficiente di ridi-
stribuzione, si hanno l imitate modificazioni nei 
valori pro-capite per singole regioni. Una dis-
seminazione di pun t i in direzione orizzontale 
met terebbe invece in luce una notevole diver-
genza f ra le regioni nelle variazioni del rap-
porto per abi tante , nonos tan te un evidente 
basso coefficiente di r idistribuzione. Può veri-
ficarsi invece — ed è quan to leggiamo sulla 
nostra car ta — un tendenziale al l ineamento in 
direzione vert icale: ciò significa condizioni di 
r i levante ridistribuzione terri toriale, combinata 
con m u t a m e n t i più contenut i di ordine demo-
grafico, da cui scaturisce l 'effet to di sensibili 
t rasformazioni nei valori pro-capite. 

N o n ci sembra il caso di insistere oltre su 
queste combinazioni, anche se ulteriori possi-
bilità di l e t tu ra sono ammissibili a seconda 
degli scopi di ricerca che si vogliono perseguire. 
Volgiamoci invece alla fig. 2, che vuol essere 
l 'esempio di un a l t ro passo in avan t i nel l 'appro-
fondimento della rea l tà i ta l iana. Qui i termini 
di paragone sono dat i dall ' indice di occupa-
zione nel l ' industr ia r ispet to all ' indice di occu-
pazione nel complesso delle a t t i v i t à ext ra-
gricole. 

Per non r ipetere cose già det te , soffermiamoci 
solo sulle cara t ter i s t iche differenziali del dia-
g ramma, che si t r aduce in un ne t t o a l l ineamento 
di pun t i nelle direzioni sia della diagonale sia 
della bisettrice, quasi a reciproco con ta t to . 
Tale f a t t o me t t e in evidenza una s taz ionar ie tà 
di fondo nel tasso di industr ial izzazione degli 
adde t t i alle a t t i v i t à extragricole, con saggio di 
var iazione prossimo allo zero per la media na-
zionale e con scos tament i di modes ta ent i tà , 
nel l 'uno e nel l 'a l t ro senso, per le varie regioni. 
Ciò non toglie che affiori un apprezzabi le coeffi-
ciente di r idis t r ibuzione degli occupat i nell ' in-
dust r ia , d o c u m e n t a t o dallo svi luppo in senso 
vert icale della dispersione delle regioni. 

Qualche annotaz ione si può ancora aggiun-
gere sullo specifico c o m p o r t a m e n t o di singole-
aree. Set te regioni p resen tano un saggio posi-
t ivo e quindi superiore a quello medio nazio-
nale, che si t rova appena al di so t to dello 
zero, cor r i sponden te alla l inea del l 'evoluzione 
bi lancia ta . Le regioni in teressa te sono preva-
len temente , se non esclus ivamente , quelle del-
l ' I t a l ia nord-or ienta le e centrale . Il saggio è 
nega t ivo per t u t t e le al t re , con il par t icolare 
che P i emon te e Tren t ino-Al to Adige si t r ovano 

intorno ai medesimi valori della media nazio-
nale. I saggi decisamente più negativi si rife-
riscono alla Sicilia, al Molise, alla Liguria e 
sopra t tu t to alla Valle d 'Aosta ed alla Calabria. 

Visto in sintesi il d iagramma numero due 
conferma la funzione motrice dell ' industria sul-
lo sviluppo delle a t t iv i t à economiche in generale 
e quindi la s t re t ta correlazione t ra livello di 
occupazione industriale e livello di occupa-
zione tout court; met te altresì in chiaro quali 
siano le regioni in cui l ' incidenza del fa t tore 
indust r ia è stazionario e in quali viceversa si 
presenta o in a t t ivo sviluppo o in progressivo 
affievolimento. 

A questo punto, dopo esserci fin t roppo 
dilungati , ci sembra il momento , un po' come 
nelle favole, di t i rare la morale. 

Lo scopo di questo scri t to era di procedere 
ad alcune misurazioni, sulla scorta dei primi 
da t i generali disponibili degli ul t imi censimenti 
sulla popolazione e delle a t t i v i t à industr ial i e 
commerciali . 

Il cara t te re principale di queste misurazioni 
è di essere integrate e quindi tali da offrire 
un ' immagine , sia pure sommaria , più sicura di 
q u a n t o non lo possano fare valori singoli e 
parziali . In tegra te , vor remmo far notare , da 
due pun t i di v is ta : dei fenomeni considerati e 
delle relazioni terri torial i . Quan to al pr imo non 
abb iamo al t re parole da spendere; circa il se-
condo vor remmo ricordare l ' impor tanza che gli 
studiosi di « space economy » non si s tancano 
di a t t r ibu i re alle analisi interregionali come 
s t r u m e n t o esplicat ivo di fa t t i e compor tament i 
di r i levanza nazionale. Lo ha f a t t o l ' I sard per 
q u a n t o concerne i problemi s t ru t tu ra l i , lo ha 
f a t t o il Vining per le questioni congiuntural i . 

R ibad iamo il concet to che queste analisi 
colgono t u t t a v i a solo l ' a spe t to esterno dei fe-
nomeni, sono s t rumen t i descri t t ivi e forse non 
accon ten te ranno chi è alla pe rpe tua ricerca di 
spiegazioni « a m o n t e » o chi preferisce «i 
risvolti » ai te rmini precisi di un problema o 
q u a n t i r i spe t to al da to di fa t to , sia pure 
modesto , a m a n o « il discorso » (uno slogan 
del maggio f rancese era a p p u n t o : « m e n o fa t t i , 
più parole »). 

In fondo se gli a t tacchi sempre più decisi 
alla scienza economica a t t u a l e h a n n o un senso, 
pens iamo che anche in ques to campo valga 
q u a n t o a suo t empo Galileo af fermò per la 
fìsica: « O noi vogl iamo specolando t e n t a r di 
pene t r a r l 'essenza vera ed intr inseca delle su-
s tanze na tu ra l i ; o noi vogl iamo conten ta rc i di 
venir in notizia d 'a lcune loro affezioni. Il t e n t a r 
l 'essenza, l 'ho per fa t ica non meno v a n a nelle 



prossime sustanze elementari che nelle remo-
tissime e celesti... ». Ma fu proprio su queste 
basi che t ramontarono i miti della fisica aristo-
telica e si formò la scienza na tura le moderna. 

Abbiamo scelto di porre l 'accento sull 'aspet-
to occupazionale, anche perché mai come oggi 
sembra che in tale mater ia il nostro paese, 
dopo t an to discutere di modelli di sviluppo, 
faccia di t u t t o per adot ta re l 'unico sicuramente 
sbagliato, il modello di Penelope: fare e disfare 
o addi r i t tura fare disfacendo. 

Questo t ipo di analisi si presta comunque 
ad essere condotto oltre e ad essere approfon-

dito almeno sotto due altri punt i di vista. 
Innanz i tu t to potrebbero prendersi in esame altre 
coppie di fenomeni, f ra cui es t remamente im-
por tan t i reddito (globale e pro-capite) e popo-
lazione; P N L e produt t iv i tà per addet to e 
occupazione. In secondo luogo l'esplorazione è 
suscettibile di essere spinta senza t roppe dif-
ficoltà a livelli territoriali più circoscritti (pro-
vince, aree ecologiche, aree socio-economiche, 
comprensori, vallate, aree metropoli tane, ur-
bane, ecc.), in modo da superare gli s tempera-
menti , inevitabili quando si ha a che fare con 
ripartizioni assai vaste. 



Fréjus: a che punto siamo? 
Pier Domenico Clemente 

1. Pare oppor tuno riprendere, a qualche 
anno di distanza delle ul t ime informazioni sul-
l ' a rgomento apparse sulle pagine di questa 
rivista (1), il discorso sul t raforo del Fréjus , 
iniziativa la cui realizzazione rappresenta per 
il P iemonte avvenimento fra i più significativi 
del l 'a t tuale periodo e per il quale i maggiori 
enti ed i più qualificati esponenti politici pie-
montesi da anni si ba t tono con una tenacia 
non dissimile dal l 'ardore con cui, poco più di 
u n secolo fa, il conte Camillo Benso di Cavour 
pat rocinò e realizzò il pr imo t raforo ferroviario 
sot to le Alpi, f ra Modane e Bardonecchia, 
parallelo alla nuova via che si vuole aprire. 

Ci pare doveroso r iprendere il discorso sul-
l ' a rgomento Fré jus , in te r ro t to nel 1969, anche 
per rendere qui omaggio alla memoria del 
dr. Amilcare Cicotero, segretario generale della 
Regione, recentemente scomparso, che del t ra -
foro fu uno dei pr imi e più tenaci assertori ed 
al quale la direzione di Cronache Economiche 
aveva commesso l ' incarico di riferirne gli ul t imi 
sviluppi. 

La presente no ta , t ra lasciando le mot iva-
zioni su l l ' oppor tun i tà e l ' impor tanza della co-
struzione del t ra foro au tos t r ada le del Fréjus , 
si l imiterà, pe r tan to , ad informare sommaria-
mente su ta luni problemi di n a t u r a tecnica, 
finanziaria e p rogrammat ica , che r appresen tano 
a l t r e t t an t i aspet t i di par t icolare rilievo per la 
realizzazione dell 'opera. 

2. L ' in iz ia t iva è g iun ta ad uno s tadio di 
maturaz ione molto a v a n z a t o ed en t ra ora in 
una fase di concreta azione. 

F a t t i salienti , verificatisi t r a il s e t t embre 
1969 e la fine del 1972, possono essere indivi-
dua t i in due diverse decisioni del C I P E : la p r ima, 
in da t a 20 gennaio 1970, con la quale il supremo 
organo della p rogrammazione i ta l iana s tabi l iva 
di includere nel nuovo p r o g r a m m a au tos t r a -
dale da a t tuars i nell 'arco t empora le 1970-
1980 l ' au to s t r ada Tor ino-Bardonecchia , col-
locandola in una categoria di pr ior i tà legata 
alla realizzazione del t r a fo ro au tos t r ada le del 
Fré jus ; la seconda è del 27 luglio 1971, quando , 
a segui to di numerosi con ta t t i con la contro-
pa r t e f rancese, il C I P E r iconosceva pr ior i ta r ia 

per lo sviluppo economico nazionale la « diret-
trice di collegamento fra la valle del Po e quella 
del Rodano, a t t raverso il t raforo autos t rada le 
del Fré jus ». Di direttrice e non di traforo si 
par lava nel documento C I P E , in quan to era ormai 
m a t u r a t a in t u t t a evidenza la necessità di col-
locare la realizzazione di opere siffat te in un 
contesto di riequilibrio terri toriale e di r iassetto 
dei t raspor t i a livello europeo, per cui impor-
t an te non appare la singola opera, ma l ' intero 
canale di traffico (« couloir axial »). Venivano 
cosi evi ta t i quegli effett i negativi , verificatisi 
in occasione della realizzazione di altri t ra-
fori alpini, ove alle aper tu re sot to i massicci 
montagnosi non era s ta to da to tempes t iva-
mente il seguito natura le , con la costruzione 
delle necessarie vie di collegamento dei mede-
simi alla p ianura . 

La decisione del C I P E del luglio 1971 faceva 
del resto seguito all ' inclusione del t ra foro del 
F ré jus nel « V I I P ian de dévelopement econo-
mique et social » francese, opera indica ta fra le 
« opzioni pr iori tar ie » (capitolo VII , pa ragra fo 5, 
n. 2); nonché al varo della correlat iva re te 
au tos t r ada le a lp ina t ra Lione, Grenoble, Cham-
béry, Ginevra ed il Monte Bianco (decreto di 
concessione del 15 marzo 1971). 

P iù recentemente , il 23 febbraio 1972, il 
Governo f rancese — rapp re sen t a to dal mini-
s t ro per gli affari esteri, M. Schumann — ed il 
Governo i tal iano — rappresen ta to da l l 'Amba-
sciatore a Parigi, F . Malfa t t i di Monte t r e t to — 
hanno defini to il reciproco impegno di da r corso 
ai lavori di costruzione del t raforo, s t ipu lando 
la Convenzione internazionale re la t iva . Questa 
ha già conseguito la ratifica del Pa r l amen to 
f rancese (giugno 1972), ment re la legge di rat i -
fica da p a r t e i ta l iana è s t a t a a p p r o v a t a dal 
Senato il 26 o t tobre e dalla Camera dei Depu-
t a t i il 15 d icembre 1972. 

3. Pr ima di passare ad un esame più appro-
fondi to dei vari a spe t t i tecnici e finanziari 
del l ' iniziat iva, r i teniamo, t u t t a v i a , che il di-
scorso v a d a i n q u a d r a t o con un breve cenno su 

(1) A. CICCHERÒ, Fréjus, opera europea, in «Cronache 
Economiche », n. 320, settembre 1009. 



ciò che la realizzazione del t ra foro del Fré jus 
rappresenta nel contesto della p rogrammazione 
i ta l iana e francese e nel l 'ambi to della polit ica 
di r iasset to terr i tor iale europeo (2). 

3.1. Francia. Un pr imo accenno alla neces-
sità di assicurare in pe rmanenza il col legamento 
f ra Lione e Torino era con tenu ta nel V P i ano 
di svi luppo (1965-1970), cui faceva r iscontro 
lo s t anz iamento di 5 milioni di nuovi f ranchi , a 
t i tolo di con t r ibu to per le spese di proget taz ione 
e di acquisizione delle aree occorrenti . 

Su tale s t anz iamento lo S ta to francese ha 
opera to r imborsando alla Società ad economia 
mista, p romot r ice del t ra foro , il 75 % dei costi 
di proget taz ione (economica, tecnica e finanzia-
ria) da essa sostenut i . Va n o t a t o che la p r ede t t a 
Società ha proceduto , dal 1966 al 1970, ai 
lavori proget tua l i in s t r e t t a unione con la con-
sorella Società i ta l iana, pure a capi ta le prevalen-
t emen te pubblico, p rendendo insieme ogni deci-
sione, sia a livello tecnico che finanziario, e r ipar-
tendo poi le spese in quote e s a t t a m e n t e uguali . 

Nel V I I P iano di svi luppo — ormai in vigore 
da un anno e p romulga to con la legge n . 71-567 
del 15-7-1971 — t r a le «opzioni pr ior i ta r ie» , 
al cap. VI I , pa rag ra fo 5, re la t ive alla r i s t r u t t u -
razione delle zone densamen te popola te e più 
svi luppate , è i ndaca t a come pr io r i t a r ia per la 
regione del Sud-Es t (area me t ropo l i t ana Lione-
St. E t ienne-Grenoble e facc ia ta medi te r ranea) , 
« onde raf forzare il potenziale p r o d u t t i v o nazio-
nale e creare poli dominan t i di sv i luppo a li-
vello europeo, la realizzazione di un i m p o r t a n t e 
p r o g r a m m a au tos t rada le , comprenden te in par-
t icolar modo la re te a lp ina (con l ' a u t o s t r a d a 
b ianca e il t r a fo ro del F ré jus ) ed il migliora-
men to del col legamento Lione-St . Et ienne-Cler-
mon t -Fe r r and . . . ». 

I n a rmon ia con ques te indicazioni, re la t ive 
alla rete au tos t r ada l e a lp ina , il P r imo Ministro 
a p p r o v a v a , con propr io decreto del marzo 1971, 
l ' a t t o di concessione per la realizzazione e 
l 'esercizio delle a u t o s t r a d e A. 41 (Grenoble-
Scientrier) , A. 43 (Lione-Chambéry e Mont-
mél ian-Pont Royal) , A. 48 (Bourgoin-Grenoble) 
e A. 49 (Grenoble-Valence). 

Le ca ra t t e r i s t i che tecniche della re te anzi-
d e t t a ed i suoi t e m p i di realizzazione sono fis-
sat i nel capi tolo d 'oner i al legato alla conven-
zione. Per q u a n t o in par t icolare concerne i 
t ronchi più d i r e t t a m e n t e in teressa t i alla diret-
t r ice in ternazionale del F ré jus , va lgono i da t i 
r i po r t a to nella tabel la I . 

Si aggiunga che, essendo ormai comune-
men te acce t t a to il discorso del col legamento 
f ra le Valli del Po e del R o d a n o in t e rmin i di 
« asse di comunicazione » e non so l t an to come 
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somma di proget t i part icolari , la Franc ia si è 
impegna ta ufficialmente, fin dal marzo 1970 ad 
assicurare il po tenz iamento del t r a t t o s t radale 
da P o n t Royal (località che è pos ta alla con-
fluenza dei fiumi Are e Isère, a poco p iù di 
70 k m da Modane) al l ' imbocco del f u t u r o t ra-
foro del Fré jus , real izzando « un ' a r t e r i a senza 
a t t r a v e r s a m e n t i di centri ab i ta t i , libera da 
pedaggio ed in grado di soppor tare t u t t i i t ra f -
fici previs t i per gli anni a venire, ivi compresi 
quelli discendent i dal t r a fo ro ». In via ufficiosa 
è s t a to assicurato che ver rà app res t a t a una 
supers t r ada di 24 metr i di larghezza a due 
carreggiate separa te ; so l tan to negli u l t imi chi-
lometr i verso Modane, ove non è ma te r i a lmen te 
possibile dar v i ta ad u n a p i a t t a f o r m a s t radale 
di tale ampiezza , le due carreggiate sa ranno 
con tenu te in u n a larghezza di 16 metr i . 

3.2. Italia. Il 1° P i ano quinquennale (1966-
1970), d ivenu to legge il 27 luglio 1967, n. 685, 
si l im i t ava a fornire indicazioni p iu t t o s to gene-
riche, p revedendo la pr ior i tà alle au to s t r ade che 
« a t t r ave r so valichi o t ra for i a lpini a t t u i n o il 
col legamento con la rete au tos t r ada l e europea » 
(cap. N I , pa rag ra fo 127). E p iù a v a n t i (par. 128). 
si cons ideravano pr ior i ta r i « la s is temazione e 
l ' adeguamen to delle s t r ade s ta ta l i facen t i pa r t e 
di i t inerar i in ternazional i ». 

P iù esplicito il P roge t to '80, e labora to dagli 
uffici dell'IsPE e del Minis tero del Bilancio nel 
1969: se al pa r ag ra fo 102 il documen to reci ta 
so l tan to « u n a vo l ta comple t a t a la re te au tos t r a -

(2) Il documento programmatico preliminare — schema 
di base per l'elaborazione del piano quinquennale 1971-75 
(ora slittato dal 1973 al 1977) — colloca tra le priorità es-
senziali, per l'Italia nord-occidentale, nel quadro degli inter-
venti sul territorio, il completamento della grande maglia 
infrastnitturale di supporto ai terminali alpini (Fréjus, 
Monte Bianco, Sempione) da un lato, e la realizzazione del 
sistema integrato dei porti della Liguria e dell'Alto Tirreno 
(Savona, Genova, La Spezia, Livorno) dall'altro. La realiz-
zazione di questo disegno intersettoriale favorirà una nuova 
ed autonoma aggregazione dei sistemi urbani preconizzati, 
non ancora collegati in modo efficiente alle concentrazioni 
metropolitane milanese, torinese e genovese. 



dale ed il sistema dei collegamenti stradali e 
ferroviari internazionali a t t raverso le Alpi, l 'im-
pegno dovrà essere concretato.. . », nell 'Ap-
pendice, al paragrafo 100, dedicato ai valichi 
e trafori alpini, dopo aver riconosciuto l'esi-
genza di un'ulteriore espansione del sistema, 
vengono espressamente indicati il passaggio 
del Ciriegia e « il rafforzamento delle comu-
nicazioni stradali e/o ferroviarie a t t raverso il 
Fré jus ». 

Inol t re le conclusioni che, in t ema di comu-
nicazioni internazionali stradali , il Comitato 
regionale per la programmazione economica del 
Piemonte, sulla scorta degli s tudi condot t i 
dall'IRES, fece proprie, prevedevano il seguente 
ordine di pr ior i tà per i t rafori alpini piemontesi : 
Fréjus, Ciriegia, Colle della Croce; indicando la 
collocazione temporale delle realizzazioni con 
inizio in torno al 1969-1970. 

Si aggiunga, infine, il r i su l ta to cui è perve-
nu ta , dopo t re anni di indagini, la Commissione 
interministeriale per i t rafor i e valichi alpini, 
la quale, rassegnando nell 'aprile 1971 al Mini-
stro per i lavori pubblici il suo pr imo documento 
di sintesi, r iconosceva alla realizzazione del 
t raforo del F ré jus cara t te re priori tar io r ispet to 
alle nuove iniziative in proget to . Va r icordato 
in proposi to che la Commissione sulla scorta 
di un accura ta indagine condot ta da l l ' I s t i tu to 
di vie e t raspor t i del Politecnico di Milano 
quant i f icava in termini di r appor to benefici/costi 
il « peso » del F ré jus r ispet to alle a l t re similari 
iniziative in teressant i l 'arco alpino, collocando 
1 opera al p r imo pos to assoluto, come para-
met ro globale di costo (e cioè con r i fer imento 
alla maggiore o minore diminuzione della di-
s tanza chilometrica, alle minori o maggiori 
spese, e quindi al minore o maggiore r appor to 
benefici/costi). 

Da ul t imo, — come già si è de t to — lo 
schema di P r o g r a m m a economico nazionale per 
il qu inquennio 1973-77 giudica di interesse pre-
minen te — nel se t tore delle i n f r a s t r u t t u r e di 
t raspor t i — la realizzazione della maglia di 
col legamento del s is tema in tegra to dei por t i 
dell 'Alto Tirreno ai t ra for i del Fré jus , del 
Monte Bianco e del Sempione. 

3.3. Nel quadro europeo. F in dalla Conven-
zione di Ginevra d e l l ' U se t t embre 1949 e dal-
l 'Accordo del 16 s e t t e m b r e 1950 (resi esecutivi 
in I ta l ia r i spe t t i vamen te con le leggi n. 1046 
del 19-5-1952 e n . 371 del 16 marzo 1956), 
la d i re t t r ice Lione-Venezia, passan te per il 
F ré jus , ven iva classificata f ra gli « i t inerar i 
europei » con la sigla E . 18, per i qual i le Na-
zioni firmatarie si i m p e g n a v a n o a lavori di ade-
g u a m e n t o e di s is temazione con pr ior i tà . Lo 

scorso anno, in sede di conferenza dei Ministri 
dei t rasport i della CEE, venne deciso il prolun-
gamento dell 'E. 13 da Lione a Brest, esten-
dendolo a collegare l 'Atlantico con l 'Adriatico. 

P iù recentemente, la « Commissione per la 
sistemazione del terri torio e dei poteri locali » 
del Consiglio d 'Europa , preoccupata di indicare 
le direttrici per un programma organico e coe-
rente di comunicazioni a livello sopranazionale, 
ha elaborato una indagine (Doc. n. 2903) sul-
l 'organizzazione della rete europea di grandi 
assi di comunicazione, nel quadro del rias-
setto del terr i torio; il documento è s ta to di-
scusso nella seduta del 22 gennaio scorso. Tra 
gli «assi preferenziali di sviluppo fu tu ro delle 
comunicazioni » è indicata la direttr ice Torino-
Lione, unica nei rappor t i f ra la Regione pie-
montese e la Francia . 

Merita infine cenno particolare un testo che 
molte volte è sfuggito nella valutazione del-
l ' impor tanza della realizzazione del t raforo stra-
dale del Fré jus , ai fini dei rappor t i di scambio 
f ra le due Nazioni. L ' a r t . 8 del T r a t t a t o di 
Pace, s t ipula to a Parigi nel 1946, prevede la 
possibil i tà di collegare Modane con Briangon 
a t t r averso Bardoneechia , median te un tronco 
di ferrovia. In tale even tua l i t à il Governo i ta-
liano si è impegna to ad « autorizzare in f ran-
chigia, senza visite doganali , senza verifiche 
di passapor t i o a lcun 'a l t r a formal i tà , il t ra f -
fico ferroviario di viaggiatori e merci utiliz-
zanti , in terr i tor io i tal iano, l ' anzidet to colle-
gamen to ». Se non sfugge il d i re t to e let terale 
r i fer imento del l ' impegno i ta l iano alla realiz-
zazione del t ronco ferroviario Bardoneechia • 
Briangon o Oulx-Briangon, t u t t a v i a le finalità 
p ra t iche che guidarono nel lontano dopoguerra 
all ' imposizione di quel vincolo vennero e ven-
gono oggi r iproposte da varie par t i e a vario 
t i tolo per giustificare, nei confront i dei t ransi t i 
I t a l i a -Franc ia a t t r ave r so Bardoneechia ed il 
f u t u r o t ra foro s t radale del Fré jus , se non la 
comple ta f ranchigia di controlli, a lmeno un 
t r a t t a m e n t o preferenziale, una specie di ext ra-
te r r i tor ia l i tà . È certo che l ' ape r tu ra della gal-
leria s t rada le apr i rà a gran par te delle H a ù t e s 
Alpes una via d i re t t a e comoda verso Parigi 
ed il Nord della Franc ia , senza la necessità delle 
lunghe deviazioni a Sud o della difficile scala ta 
del L a u t a r e t , specie nei mesi invernali . 

4. Dal p u n t o di v is ta della proget taz ione 
tecnica del t ra foro , ques ta è s t a t a condo t t a 
t r a il 1966 e il 1970. Aff idata dalle Società pro-
motrici alla S F . T E C (Société d ' é tudes techniques 
e t economiques) di Parigi ed a l l ' U T l (Ufficio 
tecnico i ta l iano) della S I T A F di Torino, come 
capicommcssa , si c a r t ico la ta e svolta per 



Tabella 2 

CARATTERISTICHE PRINCIPALI DEL TRAFORO 

Controlli di frontiera per il traffico turistico: 
sul piazzale lato Italia per il traffico Italia-Francia; 
sul piazzale lato Francia per il traffico Francia-Italia. 

gruppi di lavoro, composti dai più quota t i rap-
presentant i della tecnica dei due Paesi. T u t t o il 
lavoro di proget tazione è s ta to coordinato da 
un Comitato tecnico e da un Comitato di 
coordinamento delle due società. 

Alla fine del 1967 era p ron to il p roge t to 
di massima, p resen ta to alle au to r i t à dei due 
Stat i . L ' A N A S lo app rovava nell 'aprile del 1 9 6 8 ; 

il Conseil Général des Poni s et Chaussées nel 
luglio dello stesso anno. Dal 1968 al giugno 1970 
si è proceduto alla proget taz ione esecutiva. 

Mentre la pr ima fase di proget tazione, quella 
di massima, ha richiesto s o p r a t t u t t o l 'appro-
fond imento dei problemi connessi alla geologia, 
alla definizione del miglior t racciato, alla valu-
tazione dei costi di costruzione, imponendo t u t t a 
una serie di sondaggi, prospezioni geologiche e 
geofisiche, prove di scavo e sugli inert i per i 
calcestruzzi, ecc.; nella seconda fase, quella 
esecutiva, ci si è po tu t i avvalere delle più 
moderne tecniche di proget tazione, in t roducendo 
l 'uso quasi ab i tua le del l 'e laboratore elettronico, 

sia nella definizione del « programming » (di 
t ipo P E R T ) di lavoro, sia nella ricerca delle 
soluzioni ot t imali per quelle scelte tecniche 
condizionate da un elevato numero di variabili, 
sia, infine, nella messa a pun to dei piani finan-
ziari e dei programmi gestionali. 

L 'elaboratore elettronico campeggerà pre-
minente anche j j e l la fase di esercizio. Un ri-
chiamo particolare merita, a questo proposito, 
la previsione di affidare at calcolatore l ' intera 
gamma di operazioni, tecniche e contabili, che 
si svolgeranno nel quadro della gestione ordi-
naria del t raforo: esazione meccanizzata ed 
au tomat izza ta dei pedaggi, controllo del traf-
fico in galleria e regolazione au tomat ica del-
l ' impianto di ventilazione e di depurazione dai 
fumi, contabil i tà generale, ecc. 

Duran t e la fase di progettazione esecutiva 
sono stat i del pari a f f ronta t i problemi di in-
dole più generale, connessi in qualche mi-
sura al f u tu ro assetto del terri torio. A questo 
proposi to si r a m m e n t a l ' impor tanza a t t r ibu i ta , 
specie nel l ' ambi to di un corret to funziona-
mento dei servizi gestionali, al t ipo di con-
trollo di f ront iera che gli Stat i vorranno in-
s taurare . 

In un pr imo tempo parve che le Ammini-
strazioni doganali interessate fossero or ienta te 
verso gli schemi tradizionali : t u t t i i servizi 
concentra t i nel l ' immediata vicinanza degli im-
bocchi del t raforo . Successivamente, sia a segui-
to delle esperienze acquisite (Monte Bianco, 
Yentimiglia, Brogeda, Brennero), sia per le più 
ampie possibilità che la nuova, legge doganale 
consente, venne imponendosi la tendenza a 
l imitare ai soli passeggeri il controllo sui piaz-
zali d ' imbocco, spostando in a l t ra sede idonea, 
più a valle, i controlli doganali e quelli sanitari 
sulle merci, il best iame ed i suoi der ivat i . At-
tua lmente è all 'esame dei competent i Ministeri 
il proget to di decentrare nella p iana di Oulx 
il centro doganale i tal iano. 

5. Per un 'opera del l ' impor tanza del t ra foro 
del F ré jus non poteva venire so t tova lu ta to 
l ' aspe t to finanziario dell ' iniziativa, condizionato 
da l l ' ammonta re dei costi da un la to e dalla 
previsione delle en t r a t e dal l 'a l t ro. 

Gli s tudi proget tual i si sono pe r t an to estesi 
alla valutazione dei prevedibil i incassi, rappor-
t a t i al traffico presunto . 

Studi di traffico ed analisi compara t ive 
erano già s ta t i compiut i negli anni precedenti , 
sia in I ta l ia , ad opera della S I T A I ? , che in Francia , 
da pa r t e del Group de t ravai l des t raversées 
alpines. 

Con l'inizio della proget taz ione comune si 
de t t e corso ad una nuova s t ima dei traffici. 

Lunghezza della galleria 12.779 m 
Quote degli imbocchi: 

1.297 m lato Italia s.l.m. 1.297 m 
lato Francia s.l.m. 1.227 m 

Dislivello fra gli imbocchi 70 m 
Pendenza longitudinale 0,54% 

Larghezza della carreggiata 9,00 m 
Larghezza totale dei due marciapiedi . 1,10 ni 
Larghezza complessiva 10,10 m 
Altezza minima della sezione di transito 4,50 m 

Capacità in veicoli all'ora 1.800 

Ampliamenti per ricovero automezzi 
(L - 40 m) ogni 2.120 m n. 5 

Cavità per inversione di marcia ogni 
2.120 m n. 5 

Ventilazione: 
aria pura immessa 0 1500 mc/s 
aria viziata aspirata 0 -H- 1200 mc/s 
tasso massimo di CO 150 p.p.m. 

Presa d'aria pura e scarico d'aria viziata 
da due pozzi e dai due imbocchi . . 

Centrali eli ventilazione: 2 agli imbocchi 
e 4 (2 x 2) in sotterraneo 

Pozzi della sezione libera di 36 mq e di 
lunghezza: 
lato Italia 681 m 
lato Francia 794 m 

Distribuzione aria in galleria con con-
dotti in calotta di 18 mq di sezione 
libera 



L'indagine fu affidata dal Ministero dell 'Equi-
pement francese, interessato sia alle previsioni 
relative al Fré jus sia ad una verifica ex post 
di quelle del Monte Bianco, alla S E T E C di 
Parigi. Lo studio fu u l t imato nel 1968 e si 
basò sop ra t t u t t o sull 'esame ed analisi della 
dinamica dei valori di traffico annual i a t t raverso 
le Alpi, dal Sempione al Monginevro, per il 
periodo 1955-66. Tale analisi evidenziava il veri-
ficarsi. in quel set tore alpino, di un tasso com-
posto d ' incremento annuo dell 'ordine del 12%, 
per gli autoveicoli in generale; mentre, l imita-
t amen te al traffico commerciale, tale tasso 
annuo d ' incremento era s ta to dell 'ordine del 
20%, dal 1961 in avan t i . 

Le previsioni del traffico e degli introi t i rela-
t ive al t raforo autos t rada le del Fréjus , formu-
late dallo s tudio del Ministero francese, sono 
date nel quadro so t tor ipor ta to . Tali previsioni 
sono r appor t a t e ad un livello di pedaggio cre-
scente in media del 3 % annuo, avendo a d o t t a t o 
come livello di r i fer imento quello dei pedaggi 
del t ra foro del Monte Bianco nel 1968, cioè 
20 F. med iamente per le au tove t t u r e e 100 F. 
mediamente per i veicoli pesant i . 

Considerato il notevole grado di a t tendib i -
l i tà di tali previsioni di traffico, p r a t i camen te 
non si sono a v u t e difficoltà nel reper imento dei 
mezzi finanziari occorrenti alla realizzazione 
dell 'opera. 

L'na conferma a queste previsioni si può 
t ra r re da una recente indagine, cu ra t a dal l 'Uf-
ficio s tudi della Cassa di Risparmio di Torino. 
L ' a m p i a analisi delle prospe t t ive economico-
finanziarie del l 'opera, condo t t a median te la 
costruzione di un modello econometr ico di si-
mulazione dei f a t t i gestionali del t raforo , ha 
permesso di desumere un ventagl io ampl iss imo 
di possibil i tà opera t ive so t to l ' a spe t to finan-
ziario, sempre t u t t a v i a con r i fe r imento ad ipo-
tesi di costo e di in t ro i to t e n u t e prudenzial -
men te ne l l ' ambi to di quelle pessimist iche. In 
ogni caso ne sono r isul tat i tassi di r end imen to 
in t e rno de l l ' inves t imento con valori mai infe-
riori a 14. 11 valore di 14 è l a rgamente supcriore 
al tasso di a t tua l izzaz ione cor ren te (9-9,50%) e 
depone in manie ra a m p i a m e n t e favorevole alla 
va lu taz ione finanziaria del l 'opera. 

6. Per quanto concerne i tempi di realizza-
zione del traforo, l 'esperienza t r a t t a da analoghe 
iniziative e la valutazione dei tempi elementari 
legati ai diversi metodi di scavo ipotizzati, 
por tano a s t imare un periodo di anni cinque 
come quello minimo occorrente per dare ulti-
ma to il t raforo. Questa s t ima si riferisce ad un 
programma di lavoro imposta to su due a t tacchi 
di scavo, uno per versante. È s ta ta t u t t av i a 
presa in considerazione una seconda ipotesi, con 
t re a t tacchi per lo scavo, due alle es tremità 
ed uno intermedio, par tendo dalla base del 
pozzo n. 1, alla progressiva km 4,2 in terri torio 
italiano. Tale ipotesi al lungherebbe di 9 mesi 
i tempi totali , ma consentirebbe in effett i 
l'inizio dello scavo del pozzo verticale i tal iano 
con un certo anticipo, t r a t t andos i di un lavoro 
prepara tor io ; con ciò si potrebbe conseguire 
una riduzione dei lavori veri e propri di circa 
15 mesi. 

I costi delle due soluzioni sono pra t i camente 
equivalent i : questa ipotesi viene, quindi, t enu ta 
di riserva, per il caso — ormai verosimile -
che lungaggini burocrat iche o imprevist i sin-
golari impediscano l'inizio dei lavori en t ro la 
fine del 1972. 

In conclusione, t e n u t o conto di t u t t i gli 
aspet t i giuridici, economici e tecnici legati alla 
realizzazione dell 'opera, si può ragionevolmente 
r i tenere che la pr ima mina venga f a t t a esplo-
dere all ' inizio del ] 974, an t i c ipando t u t t a v i a al 
1973 una n u t r i t a serie di lavori prepara tor i . Il 
t r a foro del F ré jus verrebbe dunque aper to al 
traffico nel 1978. 

7 . Come si è visto, la decisione del C ' I P E 

del 27 luglio scorso recepisce il concetto-guida, 
da t e m p o propos to dai più avvedu t i program-
mator i , che non si possa par lare di t ra foro 
sol tanto , ma occorra esprimersi in termini di 
assi o dire t t r ic i di comunicazione. 

La di re t t r ice di col legamento f ra la Valle 
del Po e quella del Rodano dovrà inquadrars i 
con le linee p rog rammat i che del l 'asset to terri-
toriale (ed in par t icolare con le a t t r ezza tu re 
por tua l i ) del Paese, quali sa ranno definite nel 
p r o g r a m m a economico nazionale, sia per assi-
curare il coord inamento con la realizzazione 
delle a l t re opere viarie in corso di a t tuaz ione , 
sia per dare la mass ima efficienza al s is tema. 
In ogni caso la realizzazione delle opere prin-
cipali e di asse t to del ter r i tor io a valle dovrà 
venire coord ina ta con le corr ispondent i opere 
di competenza francese. Il discorso program-
mat ico è chiaro: t ra foro si, ma con viabi l i tà 
di adduz ione idonea, coord ina ta con la corri-
sponden te re te f rancese e con gli obiet t ivi di 
r iequil ibrio terr i tor ia le in te rno (in modo spe-
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C A R A T T E R I S T I C H E T E C N I C H E 

A U T O S T R A D A T O R I N O - B A R D O N E C C H I A 

1. Tronco Rivoli-Susa 
km 37,000 

Sezione trasversale: due carreggiate af-
fiancate costituite da: 
- corsie di marcia 2 x 3,75 m 
- corsia di sosta 1 x 3,00 m 
- banchina 1 x 1,00 m 

Pendenza massima inferiore al 3% 
Raggi curve orizzontali superiori a 750 ni 
Raggi raccordi verticali: 

- convessità 20.000 m minimo 
10.000 m minimo 

Velocità di progetto 130 km/h 

2. Tronco Susa-Oulx 
km 20,600 

Sezione trasversale: 
per km 14,150 due carreggiate sovrap-

poste: 
carreggiata superiore in salita (Susa-

Oulx) 
- corsie di marcia 2 x 3,75 m 
- corsia per traffico lento 1 x 3,50 m 
- striscia di sicurezza 2 x 1,00 m 
- cordoli 2 x 0,50 m 
carreggiata inferiore in discesa (Oulx-

Susa) 
2 x 3,75 m - corsie di marcia 2 x 3,75 m 

- corsia di sosta 1 x 3,00 m 
- striscia di sicurezza 1 x 1,00 in 
- cordoli 2 x 0,50 m 

per km 6,450 due carreggiate affiancate 
costituite da: 
- corsie di marcia 2 x 3,75 m 
- corsia di sosta 1 x 3,00 m 
- banchina 1 x 1,00 m 

Pendenza massima inferiore al 4% 
Raggi curve orizzontali superiori a 500 m 
Raggi raccordi verticali: 

- convessità 10.000 m minimo 
- concavità 7.500 m minimo 

Velocità di progetto 100 km/h 

3. Tronco Oulx-Bardonecchia 
Innesto strada di raccordo traforo del 

Fréjus (di imminente progettazione): 
lunghezza km 8,500 (circa) 

4. Lunghezza lotale autostrada km 66,100 (circa) 

5. Costo complessivo tecnico Lire 80 miliardi 

c iak con r i fer imento alla funzione del s is tema 
por tuale dell 'Alta I ta l ia) . 

Sul pun to della necessità di un efficiente e 
razionale asse di collegamento s t radale f r a To-
rino e il t ra foro (il p roblema resta ormai limi-
t a t o a questo tronco, dopo le decisioni operat ive 
francesi di cui sopra si è f a t t o cenno) la S I T A F 

non si t rova imprepa ra t a . F in dal 1968 essa 
lui inol t ra to r ichiesta di concessione per l ' auto-
s t rada Torino (Rivoli)-Oulx, p resen tando al-

I ' A N A S il relativo progetto di massima, sul quale 
il Consiglio di amministrazione dell 'azienda il 
6 dicembre 1968 ha espresso parere favorevole; 
successivamente il Ministro per i LL .PP . lo ha 
approvato con decreto n. 771 del 5 novembre 
1969, prescrivendo tu t t av ia il prolungamento 
dell 'opera sino a Bardonecchia; infine il C I P E , 

il 20 g e n n a i o ^ 9 7 0 , ha incluso l ' au tos t rada 
Tòrino-Fréjus f ra quelle da realizzare con prio-
r i tà nel l 'ambito dei fu tur i programmi autostra-
dali. Già erano pront i gli studi economico-
finanziari relativi, nonché il tes to della con-
venzione di concessione, quando l ' a r t . 11 della 
legge 28-4-1971, n. 287, impose il blocco di ogni 
nuova concessione autos t radale fino all 'appro-
vazione del prossimo programma economico 
nazionale. 

Questo r i tardo, peraltro, non risulta pregiu-
dizievole r ispet to ai programmi della S I T A F , 

poiché il t empo disponibile a par t i re dall 'en-
t r a t a in vigore del nuovo piano quinquennale 
(ovviamente nell ' ipotesi ormai scontata , da ta 
la recente decisione del C I P E sul t raforo, che la 
Torino-Bardonecchia sia inclusa nel program-
ma nazionale) appare sufficiente a consentire 
la realizzazione del l ' au tos t rada p r ima dell 'aper-
tu ra al traffico del t raforo. 

8. Ci pare superfluo accennare a l l ' impat to 
del t ra foro sull 'economia dei port i adriatici 
(Venezia e Trieste), perché si r i t iene che per 
quest i le considerazioni più avant i esposte 
sarebbero t u t t e esal tate in senso positivo, ac-
crescendo i potenziali benefici p rodot t i dall 'aper-
t u r a del t ra foro e l imi tandone gii eventual i 
svantaggi . È abbas tanza logico, in fa t t i , pensare 
che ta luni operator i francesi abb iano più con-
venienza a far ef fe t tuare scalo a Venezia o a 
Trieste, che a Genova, per merci des t ina te al 
Medio Oriente. 

Quali riflessi, invece, pot rebbero conseguire 
al l 'economia por tua le del capoluogo ligure (ed 
anche, ma in misura più r idot ta , degli altri 
por t i dell 'al to Tirreno) da l l ' aper tura al traffico 
di una nuova in f r a s t ru t tu ra , quale il t r a foro 
au tos t rada le del Fré jus ? 

È presumibile che il nuovo t ra foro non 
costi tuisca fonte di d i ro t t amen to del traffico 
commerciale dai por t i i tal iani verso quelli esteri. 

Già oggi, è vero, una certa a l iquo ta di t ra f -
fico, in potenza uti l izzatore di Genova, approda 
a complessi por tua l i esteri, specie nel Nord 
E u r o p a ; ma, a pa r t e la considerazione che se 
il fenomeno già esiste esso ha una sua causa 
ben diversa da l l ' aper tu ra di nuove p roge t ta te 
opere stradali , non è de t to che a l t r e t t an to non 
si verifichi in direzione opposta (ad esempio 
il traffico della Svizzera per Savona e Genova). 



In realtà, molto spesso a determinare la 
scelta f ra l'utilizzo di Genova o di al tro por to 
estero sono considerazioni di ordine economico 
ben note: inadeguatezza delle s t ru t tu re opera-
tive ed organizzative, deficienza di superfici di 
a t t racco delle nav i e di deposito delle merci, 
tariffe di lavoro assai elevate, ecc., con effetto 
finale di far costare a Genova più che al trove 
le operazioni di sbarco e imbarco. Se sì potes-
sero risolvere questi problemi locali, probabil-
mente sarebbe Genova a drenare traffico da 
al tre regioni europee, ora che le vie di comu-
nicazione verso il nostro maggior por to sono 
quasi generalmente sis temate. 

Passando al problema specifico, i t imori per 
un d i ro t t amento di traffico i tal iano verso por t i 
esteri possono eventua lmente ri tenersi validi 
nei confront i delle direttr ici s t radal i Nord-Sud, 
non Est-Ovest ; il che esclude f ra i possibili 
generatori di concorrenza ai por t i liguri il 
t raforo del Fré jus . È infa t t i in immaginabi le che 
a t t raverso il t raforo del Fré jus (e l 'analisi delle 
component i del traffico a t t raverso la galleria 
ferroviaria lo dimostra) t rans i t ino scambi com-
merciali avent i come destinazione il por to di 
Marsiglia (sarebbe JJÌÙ conveniente l ' i t inerario 
au tos t rada le costiero da Genova a Ventimiglia) 
o i por t i del Nord Europa (sarebbero più con-
venienti gli i t inerar i del Gran S. Bernardo, 
del Sempione, di Ponte Chiasso e del Brennero) . 

La stessa Genova ha richiesto un i t inerar io 
di t ipo au tos t rada le verso la Svizzera, la Voltri-
Sempione; e ciò o perché ques ta concorrenza 
Genova non la sente, o perché pensa di prepa-
rarsi a vincerla. 

L ' i t inerar io Est -Ovest , per il t r a foro del 
Fré jus , è invece un i t inerar io di col legamento 
f ra il g rande asse au tos t r ada le Nord-Sud f ran-
cese (congiungente i bacini indust r ia l i del Nord 
con le nuove zone a vocazione indus t r ia le delle 
Bouches du Rhóne) e la p ianura padana , con 
quel che essa rappresen ta , so t to il profilo eco-
nomico, per l ' I ta l ia ; e, in pili lunga prospet t iva , 
f r a l 'At lant ico ed i Balcani (r icordiamo che in 
Francia il F ré jus viene ch iamato il t r a foro 
delle " 3 A »: « At lant ico Alpi Adria t ico »). 

Il t r a foro del F ré jus non servirà certo 
- in l inea logica e quindi in assenza di distor-

sioni del fenomeno economico conseguent i a 
decisioni o situazioni specifiche — ad espor tare 
merci i ta l iane a t t r ave r so i por t i esteri, ma, 
ove l ' auspicato po tenz i amen to del po r to di 
Genova divent i real tà , a convogliare verso di 
esso p a r t e delle esportazioni di una cer ta zona 
francese a ridosso delle Alpi, verso i merca t i 
del Bac ino med i t e r raneo . 

In ques ta visione si deve i n q u a d r a r e il pro-
blema dei porti i tal iani, cioè in un a m b i t o 

sovranazionale in cui l ' I ta l ia diventi il molo 
dell 'Europa, protesa verso il continente africano 
ed il Medio Oriente. 

Alle sudde t te considerazioni d 'ordine gene-
rale si aggiungono dat i di valore incontestabile: 
i r isultat i dell ' inchiesta origine-destinazione, ef-
f e t tua t a dalla D O X A nel 1 9 6 4 , ai valichi del 
Monginevro, del Moncenisio e di Modane. 

L ' indagine è s ta ta espletata conducendo 
oltre 26 mila interviste (in media una ogni 
10 veicoli t rans i tan t i ) : si t r a t t a quindi di un 
campione ol tremodo indicativo. Mentre per le 
au tove t tu re si ha una maggiore concentrazione 
in tre regioni francesi ed una maggior parte-
cipazione in assoluto di quelle provenienti 
dalla Francia , per i traffici commerciali si ha 
un più elevato numero — sia in termini relativi 
che in te rmini assoluti — di quelli con prove-
nienza dal P iemonte ed una più vas ta distri-
buzione (anche se in valori assoluti sempre 
meno ri levante) degli altri f ra le varie regioni 
i tal iane e francesi. 

Sempre l ' indagine D O X A ci viene ancora in 
aiuto, fornendoci informazioni p iù det tagl ia te 
in proposi to. Dai da t i D O X A emerge chiaramente 
la re la t iva pover tà dei traffici facent i capo alla 
Liguria ed a t t r ave r san t i i due valichi del Mon-
cenisio e del Monginevro. Il problema del-
l ' influenza del nuovo t ra foro sui por t i dell 'Alto 
Tirreno ha, quindi , un interesse pochissimo ap-
prezzabile. 

Si aggiunga che l ' indagine anz ide t ta e gli 
a l t r i s tudi di traffico hanno anche permesso di 
cons ta ta re che: 

a) la percentuale di traffico merci rap-
presen tava al l 'epoca non più del 10% dell ' intero 
traffico previs to al t ra foro ; 

b) d is t r ibui to per nazional i tà , il traffico 
di a u t o v e t t u r e è in gran pa r t e (oltre 85%) 
traffico estero, ment re per gli au tocar r i si 
hanno valori quasi pari per gli i tal iani e gli 
esteri (ci si riferisce al valico del Moncenisio; 
per il Monginevro i valori sono ancora più 
favorevoli) . 

9. Vogliamo da u l t imo accennare alla Con-
venzione internazionale re la t iva al t ra foro del 
Fréjus , s t ipu la t a a Parigi il 23 febbraio scorso, 
la quale contiene, come già è s t a to evidenziato 
in a l t ra sede, notevoli innovazioni r i t enu te ne-
cessarie a segui to delle precedent i esperienze 
acquis i te con la, realizzazione e l'esercizio di 
iniziative au tos t rada l i e di t ra for i . 

La gestione, in par t icolare del Monte Bianco, 
lia messo in evidenza che il s is tema di tenere 
in v i ta due società au tonome , ognuna delle 
quali incassi pedaggi , sui quali opererà una 



compensazione con l 'al tra società, ma con spese 
di ent i tà diversa anche se riferite al medesimo 
traforo, non appare la soluzione migliore. Si è 
quindi part i t i , nella redazione della Conven-
zione anzidet ta , dal concetto-guida di arr ivare 
a fondere in un unico organismo t u t t o ciò 
che r iguarda la costruzione e la gestione del 
t raforo. 

La cosa sembrerebbe ovvia. Peraltro, chi ha 
avuto modo di a t t raversare il Monte Bianco 
ed il Gran S. Bernardo, avrà no t a to che al 
confine ta lune caratterist iche tecniche mu tano : 
ad esempio, al S. Bernardo la soletta della 
volta ha aspett i diversi sul versante italiano e 
sul versante svizzero; al Monte Bianco, anche 
se ciò è meno appariscente, i sistemi di lavora-
zione dell ' impalcato su cui corre il traffico e 
del r ivest imento della galleria sono stat i di-
versi in I ta l ia e in Francia . 

Lhia galleria non può venire concepita co-
me la somma di due t ronchi : il t raforo è opera 
unica. Pa r t endo da simili considerazioni ne è 
seguita un ' impostazione tecnica e giuridica del 
t u t t o diversa dalle esperienze precedenti . 

Se non è s ta to possibile, a questo proposito, 
pur con t u t t a la buona volontà dei rappresen-
t an t i dei Governi e delle Società, arr ivare a 
costituire fin dall 'inizio un 'unica società per la 
costruzione e la gestione del t raforo (legislazioni 
diverse in t ema di appal t i , sistemi differenti di 
aggiudicazione dei lavori, disposizioni non uguali 
in mater ia di agevolazioni e benefici per le 
opere autos t radal i , ecc.), t u t t a v i a si è a r r iva t i 
a soluzioni concordate, anche in sede giuridica, 
tale da conseguire il massimo dei benefici 
der ivant i dal l 'unici tà di impostazione. 

La realizzazione della società unica è pre-
vista invece per quan to concerne la gestione 
del t raforo . 

Ma, a differenza delle precedent i iniziative, 
le due Società, siano esse concessionarie in 
I ta l ia o in Francia , anche du ran t e la costruzione 
dell 'opera, sa ranno sol idalmente responsabili 
nei confront i di t u t t i e due i Governi, per qual-
siasi f a t t o avvenu to nella galleria (art . 13 della 
Convenzione internazionale). 

Inoltre, t u t t e le spese relat ive ai lavori di 
costruzione, tasse ed imposte comprese, e quelle 
der ivant i dalla gestione dell 'opera, sa ranno di-
vise per metà t r a le due concessionarie, cosi 
come le en t ra t e percepite nell'esercizio del t ra -
foro (art . 3 della Cai.). 

È pure previs to che, ove sia possibile in 
f u t u r o costi tuire una sola società di d i r i t to 
europeo, i due Governi si concer teranno al fine 
di prendere ogni misura utile a favorire la 
costi tuzione di una tale società per l 'esercizio 
della galleria del Fré jus (ar t . 13 della C.I.). 

Durante la costruzione, un Comitato Comu-
ne, formato par i ta r iamente da rappresentant i 
delle due società ed avente manda to di rap-
presentare le medesime di f ronte ai due Stati 
ed alla Commissione intergovernat iva prevista 
dalla Convenzione, curerà per conto delle con-
cessionarie, sulla base di poteri a t t r ibui t i dalle 
medesime, l 'espletamento di particolari compiti 
indicati ne l l ' a r t e 9 della C.I. 

In relazione alla necessità di realizzazione 
di un asse di collegamento t ra la valle del Po 
e la valle del Rodano, l 'ar t . 10 della Conven-
zione prevede per ciascuno Stato l ' impegno di 
assicurare la costruzione dei raccordi stradali 
colleganti il piazzale di imbocco al t raforo con 
la rete stradale nazionale; ed inoltre di sistemare 
in tempo utile i collegamenti stradali t ra il 
t raforo e le valli del Po e del Rodano, in modo 
che tali collegamenti soddisfino le esigenze della 
circolazione proveniente dal t raforo o ad esso 
dire t ta . 

L ' a r t . 13 della Convenzione prevede che la 
gestione venga f a t t a in comune t ra le due 
Società, con l'ausilio di un organo comune di 
esercizio, che po t rà assumere la veste di società, 
avente sede sociale in I ta l ia e in Francia , il 
cui capitale sarà sottoscri t to per metà da 
ciascuna delle due concessionarie e tale resterà 
r ipar t i to fino al te rmine della concessione del-
l 'opera. 

In teressante in proposito è la no rma conte-
n u t a al terzo comma di tale articolo, per la 
quale, f a t t a salva l 'applicazione delle disposi-
zioni der ivant i dal T r a t t a t o di Roma is t i tuente 
la CEE, ogni modifica alla legislazione sulle 
società che dovesse intervenire dopo la costi-
tuzione della Società mista i talo-francese d'eser-
cizio nello Sta to ove essa ha sede, non sarà 
applicabile alla Società medesima se non con 
l 'accordo dei due Governi. Tale Società po t rà 
prendere la veste di società di dir i t to europeo 
se nel eorso della concessione si rivelasse pos-
sibile creare un tale t ipo di società. 

Un al t ro articolo meri ta un cenno part ico-
lare, l ' a r t . 18, relat ivo all 'aggiudicazione degli 
appal t i . In esso è previsto che i due Stat i 
cont raent i impongano alle proprie concessio-
narie di osservare le norme in t ema di appa l to 
che ver ranno emana te in applicazione della 
d i re t t iva 26 luglio 1971 della CEE, che armo-
nizza le legislazioni dei vari s ta t i , coordinan-
done le procedure di appa l to e di aggiudica-
zione dei lavori e favorendo la concorrenza fra 
le imprese del MEC. 

IO. Concludiamo la presente no ta r i levando 
come — risolti i numerosi e vari problemi di 
n a t u r a tecnica, economico-finanziaria e giuridica 



che la r e a l i z z a z i o n e de l t r a f o r o a u t o s t r a d a l e 
de l F r é j u s p o s t u l a ; s u p e r a t i gl i o s t a c o l i di 
i ndo l e p r o g r a m m a t i c a c h e h a n n o s e g n a t o il c a m -
m i n o d e l l ' i n i z i a t i v a — si p u ò o r m a i fissare p e r 
1 in iz io de l 1974 l ' a v v i o a i l a v o r i v e r i e p r o p r i 
d i c o s t r u z i o n e de l l a ga l l e r i a . 

F i n d a l l a p r i m a v e r a de l 1973, t u t t a v i a , s a r à 
p o s t o m a n o , s ia i n I t a l i a c h e i n F r a n c i a , a d 
u n a ser ie di l a v o r i p r e l i m i n a r i e p r e p a r a t o r i : 
p e r q u a n t o c o n c e r n e il v e r s a n t e f r a n c e s e t a l i 
l a v o r i c o n s i s t e r a n n o s o p r a t t u t t o n e l l a r ea l i z -
z a z i o n e de l le s t r a d e di a d d u z i o n e al p i a z z a l e 
de l t r a f o r o , de l r a c c o r d o f r a la v i a b i l i t à o r d i n a -
r i a e l ' i n g r e s s o de l l a ga l l e r i a , n o n c h é de l l a 
s t r a d a di c a n t i e r e p e r il p o z z o di v e n t i l a z i o n e ; 
p e r q u a n t o c o n c e r n e il v e r s a n t e i t a l i a n o si t r a t -
t e r à di l a v o r i d i s m i n a m e n t o d e l l ' a l v e o de l 
t o r r e n t e R ò e h e m o l l e s , d i l a v o r i d i c o s t r u z i o n e 

del ponte sul torrente per il collegamento fra 
il piazzale e l ' imbocco della galleria, dei lavori 
di costruzione di muri a valle del piazzale, 
della s t rada di accesso al pozzo di ventila-
zione. Il complesso di tali lavori si aggirerà sui 
t re miliardi di lire, complessivamente fra Italia 
e Francia . 

Il 1973 sarà pure un anno r iservato allo 
sviluppo degli s tudi esecutivi del l 'autos t rada 
da Torino a Bardoneechia, studi che richiedono 
un periodo non inferiore ai 18 mesi. 

È q u i n d i p a r i m e n t i p r e v i s t o p e r il 1974 
l ' i n iz io de i l a v o r i di r e a l i z z a z i o n e d e l l ' a u t o s t r a d a . 

Alla luce delle previsioni suddet te non appare 
diffìcile fissare verso la fine del 1978 l 'epoca di 
ape r tu ra al traffico della galleria e dell ' intera 
asta, di t ipo autos t rada le che da Torino raggiun-
gerà Lione. 

A P P E N D I C E 

C O N V E N Z I O N E F R A L A R E P U B B L I C A I T A L I A N A E L A R E P U B B L I C A F R A N C E S E 

R E L A T I V A A L T R A F O R O A U T O S T R A D A L E D E L F R É J U S 

Il Presidente della Repubblica italiana, 
Il Presidente della Repubblica francese, 
allo scopo di migliorare, mediante la costruzione di 

un traforo che allacci la Valle di Susa, nella provincia 
di Torino, con la Valle della Maurienne, nel dipart imento 
della Savoia, i collegamenti stradali f ra la Valle del Po 
e la Valle del Rodano mediante l ' itinerario E. 13, che 
è definito nella dichiarazione di Ginevra del 16 dicembre 
1950 sulla realizzazione dei grandi itinerari interna-
zionali, 

hanno deciso di stipulare una Convenzione e hanno, 
di conseguenza, nominato i loro plenipotenziari, preci-
samente: 

Il Presidente della Repubblica i taliana: il si-
gnor Francesco Malfatti di Montetretto, Ambasciatore 
straordinario e Plenipotenziario, 

Il Presidente della Repubblica francese, il si-
gnor Maurice Schumann, Ministro degli affari esteri, 

i quali, dopo essersi scambiati i loro pieni poteri, 
riscontrati regolari e nella dovuta forma, hanno con-
cordato le seguenti disposizioni: 

ARTICOLO 1 

Il traforo 
Le Part i contraenti si impegnano ad assicurare in 

comune la costruzione e l'esercizio di un traforo auto-
stradale fra Bardoneechia e Modano. 

Questa opera, che prenderà il nome di « Traforo 
autostradale del Fré jus» , nel seguito del testo della 
presente Convenzione sarà indicata come « il t raforo ». 

ARTICOLO 2 

Caratteristiche generali dell'opera 
1. La lunghezza del traforo sarà di 12,8 chilometri 

circa. L'imbocco sul versante italiano sarà alla quota 
di circa 1.300 metri sul livello del mare, quello sul ver-

sante francese alla quota di circa 1.230 metri . La pen-
denza del profilo longitudinale non sarà superiore in 
alcun t ra t to allo 0,7%. 

La larghezza t ra i piedritti a livello della carreggiata 
sarà di almeno metri 10,00 e l'altezza utile sarà di al-
meno metri 4,50. 

Le anzidette caratteristiche non potranno essere 
modificate se non con l'accordo t ra le due Par t i contraenti, 
sentito il parere della Commissione prevista al successivo 
articolo 5. 

2. A ciascuna estremità del traforo sarà costruito, 
con materiali di risulta dell'opera, un piazzale esterno 
destinato con priorità agli impianti tecnici di esercizio, 
alle at t rezzature di pronto intervento in caso di inci-
dente o di incendio, come pure alle superfici ed alle 
installazioni necessarie all 'espletamento di quei con-
trolli e formalità di frontiera clic, secondo le intese 
intervenute fra le Amministrazioni competenti dei due 
Stati , debbono essere compiuti in prossimità della 
frontiera stessa. 

Se tali superfici con i materiali di risulta dell'opera 
non saranno sufficienti per il normale espletamento dei 
suddett i controlli e formalità, i due Governi si concerte-
ranno per costruire le installazioni complementari ne-
cessarie. 

3. Ognuno dei due Governi prenderà i provvedimenti 
a t t i ad assicurare i controlli di frontiera diversi da 
quelli previsti al precedente paragrafo 2. 

AIITICOLO 3 

Concessione dell'opera 
1. I Governi italiano e francese affideranno, rispet-

t ivamente ad una società concessionaria i taliana e ad 
una società concessionaria francese, scelte di comune 
accordo, la costruzione c l'esercizio del traforo, comprese 
le opere e gli impiant i annessi, a spese, rischio e pericolo 
delle società stesse. 



2. Gli a t t i di concessione prevedcranno che alla 
costruzione, all'esercizio ed alla manutenzione dell'opera 
si provveda in comune e che le spese, tasse ed imposte 
comprese, dei 1 avori di costruzione — decise di comune 
accordo — e le spese, tasse ed imposte comprese, delle 
sistemazioni previste al paragrafo 2 del precedente 
articolo 2, siano divise per metà t ra le due concessionarie, 
cosi come le entrate dovute alla concessione e le spese, 
tasse ed imposte comprese, per l'esercizio e la manu-
tenzione delle opere. 

Questa ripartizione per metà si applicherà anche 
alle spese sostenute per il risarcimento di danni causati 
a terzi. 

3. I lavori di costruzione della galleria, che saranno 
eseguiti dalla concessionaria di uno dei due Stati sul 
territorio dell'altro Stato continueranno ad essere sotto-
posti alla legislazione dello Stato di appartenenza della 
concessionaria stessa. 

4. Gli a t t i di concessione prescriveranno: 
— nel eorso della costruzione, la comunicazione an-

nuale alla Commissione prevista al successivo articolo 5, 
da parte del comitato comune previsto all'articolo 9, 
dello stato delle spese effettuate e delle previsioni di 
spesa fino al completamento della costruzione; 

— durante l'esercizio, la comunicazione annuale alla 
Commissione predetta, da parte dell'organo comune 
previsto all'articolo 13, dello stato delle entrate e delle 
spese dell'anno trascorso e delle previsioni delle entrate 
e delle spese per l 'anno seguente. 

5. Se sarà possibile in futuro costituire una sola 
società di diritto europeo, le Par t i contraenti si concer-
teranno al fine di prendere ogni misura utile e favorire 
la costituzione di una tale società, che sarà concessio-
naria dei due Governi. 

6. Nel caso in cui — prima della fine delle conces-
sioni — le Par t i contraenti decidessero di costruire e di 
aprire all'esercizio un secondo traforo lungo il medesimo 
collegamento, verranno accordate nuove concessioni 
per l'insieme dei due trafori e le concessionarie del 
primo traforo godranno di un diritto di priorità per tali 
nuove concessioni. 

A R T I C O L O 4 

Approvazione del progetto 

I progetti esecutivi ed i relativi piani tecnici del 
traforo saranno preparati a cura delle concessionarie. 
Essi saranno sottoposti, con t u t t a la idonea documen-
tazione giustificativa, all'esame della Commissione pre-
vista al successivo articolo 5 e non potranno entrare 
in fase di esecuzione se non dopo il parere della Com-
missione stessa e l 'approvazione dei due Governi. A 
detti documenti sarà allegato il relativo preventivo di 
spesa. 

Ogni variante sostanziale a detti progetti esecutivi 
e piani tecnici sarà sottoposta alla medesima procedura 
d'approvazione. 

L 'autorizzazione per l ' entrata in servizio del traforo 
sarà accordata congiuntamente dai due Governi, previo 
parere favorevole della anzidetta Commissione. 

A R T Ì C O L O 5 

Commissione intergovernativa 

Sarà istituita una commissione intergovernativa del 
traforo autostradale del Fréjus, in seguito denominata 
la « Commissione ». 

Ciascuna Parte contraente sarà rappresentata nella 
Commissione da una delegazione composta da un numero 
di componenti non superiore ad otto. Ciascuna delegazio-
ne potrà farsi assistere da esperti. 

La Commissione sarà presieduta, alternativamente, 
per la durata di un anno, dal capo di ciascuna dele-
gazione. 

La Commissione stabilirà il proprio regolamento 
interno che dovrà essere comunicato ai due Governi. 

I pareri e le„(Jecisioni della Commissione saranno 
annotati in appositi verbali che saranno comunicati alle 
autorità competenti dei due Stati. 

A R T I C O L O 6 

Compiti della Commissione 
Oltre alle attribuzioni conferitele negli altri artìcoli 

della presente Convenzione, la Commissione: 
1) per l'applicazione della presente Convenzione: 
— potrà formulare tut t i i pareri e le raccomanda-

zioni destinati ai due Governi, 
— potrà costituire la sede per la conclusione di 

intese o di accordi t ra i due Governi, nel limite dei 
poteri concessi a ciascuna delegazione. 

2) per l'applicazione degli a t t i di concessione: 
a) si assicurerà della conformità dei lavori con 

gli at t i di concessione, nonché con i progetti esecutivi 
ed i piani tecnici approvati, esaminerà gli adat tamenti 
a tali progetti esecutivi e piani tecnici che le saranno 
proposti dalle concessionarie o con queste concordati, 
e deciderà in merito se essi non comportino impegni 
finanziari per i Governi; 

b) vigilerà durante l'esercizio sull'osservanza 
delle disposizioni degli a t t i di concessione; 

c) prenderà ogni decisione in applicazione dei 
poteri che le saranno delegati di comune accordo dai 
due Governi, cosi come, se del caso, ogni provvedimento 
a t to a facilitare la costruzione e l'esercizio del traforo; 

d) prenderà, in caso d'urgenza, ogni decisione 
resa necessaria da esigenze di sicurezza, con obbligo di 
renderne conto ai Governi; in caso di estrema urgenza 
il Presidente potrà agire in nome della Commissione. 

La Commissione potrà fare appello alla collaborazione 
delle amministrazioni di ciascun Governo incaricate del 
controllo della concessione. 

A R T I C O L O 7 

Atti di concessione 
1. I Governi si concerteranno affinché gli a t t i di 

concessione siano e, se vengono modificati, permangono 
concordati t ra loro, fa t te comunque salve le norme parti-
colari imposte dalle legislazioni nazionali. 

2. Gli a t t i di concessione definiranno le condizioni 
di costruzione e d'esercizio del traforo. Le modali tà di 
esercizio, ivi compresa la regolamentazione della circo-
lazione stradale, saranno precisate in regolamenti unici 
per l'insieme del traforo, il cui progetto sarà redat to 
dalle società concessionarie e sottoposto all 'approvazione 
della Commissione. Il regolamento relativo alla circola-
zione sarà messo in vigore dalle autori tà competenti di 
ciascuno Stato conformemente alla legislazione nazionale. 

3. Ciascun a t to di concessione stabilirà che le con-
dizioni di applicazione delle disposizioni previste al-
l'articolo 2, paragrafo 2, saranno fissate mediante accordi 
f ra le amministrazioni interessate e le concessionarie. 



4. Gli atti di concessione entreranno in vigore alla 
data fissata di comune accordo dai due Governi.. Cosi 
sarà pure per le modifiche di detti documenti, ad ecce-
zione di quelle che saranno imposte da cambiamenti di 
una legislazione nazionale. 

ARTICOLO 8 

Durata e termine della concessione 
Le due concessioni avranno termine il 31 dicembre 

del settantesimo anno successivo a quello dell'apertura 
all'esercizio del traforo. 

Quando le due concessioni avranno termine, sia alla 
data sopra stabilita sia precedentemente per altra causa, 
il traforo diverrà proprietà comune degli Stati italiano 
e francese e sarà gestito in comune, a parità di diritti 
e di oneri. 

Le modalità dell'esercizio comune saranno preven-
tivamente oggetto di un accordo tra i Governi. 

ARTICOLO 9 

Comitato comune per la costruzione 
Le concessionarie costituiranno un comitato comune 

paritetico formato da rappresentanti designati dai 
rispettivi consigli di amministrazione ed aventi man-
dato di rappresentare le loro società. 

In particolare al comitato comune sarà conferito 
dalle concessionarie il mandato di: 

— redigere l'elenco delle imprese da consultare, 
— esaminare le offerte e decidere l'affidamento dei 

lotti, 
— coordinare l'insieme dei lavori di costruzione e 

vigilare sulla loro buona esecuzione, 
— assicurare la buona gestione degli appalti e pro-

nunciarsi su tu t t i gli impegni che conducono ad una 
modifica del loro importo, 

— verificare le spese decise di comune accordo e 
ripartirle per metà fra le concessionarie, 

- rappresentare le concessionarie presso la Commis-
sione, per tu t to ciò che concerne la costruzione del traforo. 

Tale comitato comune non verrà disciolto se non dopo 
la definizione di tu t t i gli att i connessi con la costruzione 
dell'opera. 

Il funzionamento ed i poteri del comitato comune 
saranno precisati in un accordo che dovrà intervenire 
tra le concessionarie ed essere comunicato alla Commis-
sione, che ne verificherà la conformità con le disposizioni 
della presente Convenzione. 

A B T I C O L O 1 0 

Strade di accesso 
Ciascuna Parte contraente si impegna ad assicurare 

in tempo utile la costruzione dei raccordi stradali col-
leganti il piazzale d'imbocco al traforo con la rete stra-
dale nazionale in modo che la circolazione possa, sin 
dal momento dell 'apertura all'esercizio del traforo, svol-
gersi in buone condizioni. 

Le Parti contraenti si impegnano inoltre a sistemare 
in tempo utile i collegamenti stradali t ra il traforo e le 
valiate del Po e del Rodano, in modo che essi soddisfino 
alle esigenze della circolazione proveniente dal traforo 
o ad esso diretta. 

A R T I C O L O 1 1 

Rinvenimenti 
Le acque, i minerali utili, i fossili ed i reperti paleon-

tologici rinvenuti nel corso della costruzione dell'opera 

saranno attribuiti secondo la legislazione dello Stato 
sul cui territorio sarà stata fat ta la scoperta, chiunque 
ne sia stato lo scopritore. 

ARTICOLO 1 2 

Pedaggi 
Le società concessionarie riscuoteranno, dagli utenti 

del traforo, pedaggi le cui tariffe massime saranno fis-
sate di comune accordo dai Governi su parere della 
Commissione e le cui tariffe di applicazione saranno 
approvate dalla Commissione stessa. 

Le tariffe massime e le tariffe di applicazione terranno 
conto degli oneri delle concessionarie. 

ARTICOLO 1 3 

Organo comune di esercizio 
Le concessionarie creeranno un organo comune al 

quale conferiranno mandato di esercire per loro conto 
le opere e le installazioni concesse. Tale mandato riguar-
derà tu t to quanto concerne l'esercizio, la manutenzione 
e la conservazione dell'opera, ad esclusione dei nuovi 
lavori, del rinnovo delle attrezzature pesanti, delle spese 
per la manutenzione straordinaria e delle tariffe di 
pedaggio. Le concessionarie avranno inoltre la facoltà 
di delegare all'organo comune poteri speciali per defi-
nire questioni non comprese nel mandato. 

II contenuto e le modalità del mandato saranno 
stabilite mediante accordo fra le concessionarie, che 
rimarranno responsabili in solido nei confronti di cia-
scuna Parte contraente e dei terzi degli obblighi derivanti 
dalle loro concessioni per l'esercizio in comune del traforo. 
Entro i limiti del suo mandato e dei poteri che gli saranno 
delegati, l'organo comune avrà titolo per rappresentare 
le concessionarie presso la Commissione. Il testo del 
mandato sarà sottoposto all'approvazione dei Governi, 
previo parere della Commissione. 

L'organo comune potrà essere una società con sede 
sociale o in Italia o in Francia, il cui capitale verrà 
sottoscritto per metà dalle due concessionarie e resterà 
ripartito per metà fra loro ed il cui consiglio di ammini-
strazione sarà formato da un numero eguale di rappre-
sentanti di ciascuna concessionaria. Fa t t a salva l'appli-
cazione delle disposizioni derivanti dal Trat ta to di Roma 
istituente la Comunità economica europea, le modifiche 
alla legislazione sulle società, che intervenissero dopo 
la costituzione della società nello Stato ove essa ha sede, 
non saranno applicabili se non con l'accordo dei Governi. 

Questo organo comune potrà prendere forma di so-
cietà di diritto europeo se nel corso delle concessioni si 
rilevasse possibile creare una tale società. 

Il Presidente dell'organo comune sarà alternativa-
mente italiano e francese, per periodi non superiori a 
due anni. 

I testi costituiti dell'organo comune, precisanti in 
particolare le proprie norme statutarie e le modalità 
del proprio funzionamento, saranno comunicati alla 
Commissione che ne verificherà la conformità con le 
disposizioni della presente Convenzione. 

A R T I C O L O 1 4 

Frontiera 
La frontiera italo-francese all'interno del traforo 

resterà fissata sulla verticale della frontiera a cielo 
aperto. 

Ciascun Governo manterrà a suo carico le spese per 
l 'espletamento del servizio di dogana, di polizia e di 
sanità che gli competono, 



Le modalità del controllo alla frontiera saranno og-
getto, per quanto occorra, di intese t ra i due Governi 
nel quadro delle convenzioni in materia. 

I funzionari italiani e francesi incaricati del con-
trollo alla frontiera potranno circolare liberamente, per 
necessità di servizio, nell'insieme delle due concessioni. 

II personale impiegato nei lavori di costruzione e 
nell'esercizio del traforo potrà circolare liberamente nelle 
due concessioni pur restando sottoposto alle misure di 
polizia e di dogana che fossero eventualmente necessarie. 

A R T I C O L O 1 5 

Controllo del traffico 
Gli agenti del controllo del traffico di ciascuno Stato 

potranno circolare liberamente, per necessità di servizio, 
nell'insieme delle due concessioni. 

Il controllo del traffico nel traforo potrà essere 
espletato con pattuglie miste, composte da agenti di 
ciascuno degli Stati. 

La constatazione e la repressione delle infrazioni 
saranno assicurate nelle condizioni a secondo le modalità 
previste dalla legislazione dello Stato sul territorio del 
quale sono state commesse. 

A R T I C O L O 1 0 

Protezione degli agenti dello Stato 
Le Autorità di ciascuno Stato accorderanno agli 

agenti dell'altro Stato, per l'esercizio delle loro funzioni 
nelle condizioni previste dalla presente Convenzione, la 
stessa protezione ed assistenza accordate ai propri agenti. 

In caso di infrazione commessa contro gli agenti 
di uno degli Stati, durante l'esercizio delle loro funzioni 
sul territorio dell'altro Stato nelle condizioni previste 
nella presente Convenzione, si applicheranno le dispo-
sizioni penali che reprimono un simile fa t to commesso 
contro gli agenti di questo ultimo Stato, incaricati di 
un servizio corrispondente. 

A R T I C O L O 1 7 

Regime fiscale, doganale e monetario 
Le questioni fiscali e doganali derivanti dalla costru-

zione e dall'esercizio del traforo sono regolate dall'alle-
gato Protocollo che ne fa parte integrante della pre-
sente Convenzione. 

I Governi non porranno ostacolo c non preleveranno 
alcuna tassa né imposta, in occasione del trasferimento 
di fondi e dei regolamenti finanziari fra i terri tori delle 
due Par t i contraenti risultanti dall'applicazione della 
presente Convenzione. 

A R T I C O L O 1 8 

Aggiudicazione dogli appalti 
Gli a t t i di concessione imporranno alle società con-

cessionarie di ricorrere alla concorrenza t r a imprese dei 
Paesi della Comunità economica europea per l'esecu-
zione dei loro lavori e forniture. 

Per l'aggiudicazione degli appalli r iguardanti il t ra-
foro, ogni Par te contraente imporrà alla propria società 
concessionaria di osservare le norme che essa emanerà 
in applicazione della direttiva del Consiglio delle Co-
muni tà europee, in data 20 luglio 1971, che coordina 
le procedure per l 'aggiudicatone degli appalt i dei lavori 
pubblici e di sottoporre al parere della Commissione 
prevista dal precedente articolo 5 le liste delle imprese 
da considtare. 

Una stessa gara d 'appalto pot rà riguardare lavori, 
opere e installazioni si tuati nei due Stati , ina saranno 
sempre stipulati contratt i di appalto distinti per cia-
scuna società concessionaria. 

A R T I C O L O 1 9 

Misure di carattere generale 
Le questioni di qualsiasi natura derivanti dalla 

costruzione e dall'esercizio del traforo, ivi comprese le 
misure necessarie per la sicurezza della circolazione e per 
la prevenzione degli incidenti e degli incendi, saranno 
oggetto di accordi particolari fra i Governi nella misura 
in cui non sono^-^egolate dalla presente Convenzione, 
ivi compreso il Protocollo allegato. 

I Governi si concerteranno sull'applicazione di tu t t i 
i provvedimenti di ordine generale presi da uno degli 
Stati che modifichino profondamente la situazione di 
una delle società concessionarie o dell'organo comune 
previsto all'articolo 13, come pure nel caso in cui uno 
di loro intendesse avvalersi della clausola di decadenza 
o di riscatto previste negli anni di concessione ovvero 
intendesse autorizzare un cambiamento di conces-
sionaria. 

A R T I C O L O 2 0 

Controversie Ira le società concessionarie 
Gli a t t i di concessione imporranno alle concessio-

narie l'obbligo di sottoporre, in ultima istanza, le loro 
controversie ad un arbitro designato di comune accordo 
dai Governi. L'exequatur della sentenza resa dall'ar-
bitro sarà emesso dall'organo giudiziario competente di 
ciascuno Stato. 

A R T I C O L O 2 1 

Controversie relative alla Convenzione 
Nel caso in cui insorgesse fra le Par t i contraenti 

una controversia relativa all'interpretazione o all'ap-
plicazione della presente Convenzione che non possa 
essere composta entro i t re mesi successivi da che ne 
sia s tata presa cognizione da parte della Commissione, 
essa sarà sottoposta ad un tribunale arbitrale a richiesta 
di uno dei due Governi. 

II tr ibunale arbitrale sarà composto in ogni caso 
nel modo seguente: ciascuna delle parti in controversia 
nominerà un arbitro. Tali arbitri designeranno di comune 
accordo un terzo arbitro appartenente ad uno Stato 
terzo: questo terzo arbitro presiederà il tribunale arbi-
trale. Se gli arbitri non saranno stati designati nel ter-
mine di tre mesi da quando uno degli Stati contraenti 
abbia fa t to conoscere la sua intenzione di adire il tri-
bunale arbitrale, ciascuna Par te potrà, in assenza di 
ogni altro accordo, chiedere al Presidente della Corte 
internazionale di giustizia di procedere alle nomine 
necessarie. Nel caso in cui il Presidente di detta Corte 
abbia la nazionalità di uno dei Paesi in controversia 
o sia impedito per qualsiasi altro motivo, le nomine 
che a lui incombono saranno fa t te dal Vice presidente 
o dal Giudice più anziano che non abbia la nazionalità 
di alcuna delle Par t i in controversia. 

Il t r ibunale arbitrale deciderà a maggioranza dei 
voti. Le decisioni del tribunale impegneranno le Part i . 
Esse sosterranno le spese dell 'arbitro da loro designato 
e si divideranno le altre in part i uguali. Sugli altri 
punti , il tr ibunale arbitrale regolerà esso stesso la sua 
procedura. 

A R T I C O L O 2 2 

Entrata in vigore 

La presente Convenzione entrerà in vigore il giorno 
dello scambio degli s trumenti di ratifica. 

In fede di che, i Plenipotenziari hanno firmato la 
presente Convenzione e vi hanno apposto i loro sigilli. 



Fatto a Parigi il 23 febbraio 1972, in due esemplari, 
ciascuno in lingua italiana e francese, i due testi facendo 
egualmente fede. 

Per la Repubblica italiana 
F . MALFATTI 

Per il Presidente della Repubblica francese 
M A U R I C E SCHUMANN 

PROTOCOLLO RELATIVO ALLE QUESTIONI 
FISCALI E DOGANALI 

All'atto della firma della Convenzione fra la Repub-
blica italiana e la Repubblica francese relativa al tra-
foro autostradale del Fréjus, in data odierna, 

i Plenipotenziari sottoscritti hanno convenuto quanto 
segue: 

I. - Imposte e tasse 

ARTICOLO 1 

Ciascuno Stato applicherà la propria legislazione e la 
propria regolamentazione fiscale alla costruzione, alla 
manutenzione ed alla gestione della parte del traforo 
che esso affida in concessione ai sensi dell'articolo 3 
della Convenzione. 

A tale scopo, si considera che ciascuna società con-
cessionaria costruisca e gestisca da sola e per proprio 
conto la parte dell'opera corrispondente alla sua conces-
sione, ferme restando le disposizioni dell'articolo 3, 
paragrafo 3, della Convenzione. 

ARTICOLO 2 

Per la liquidazione delle imposte sulla cifra d'affari, 
la base imponibile in ciascuno Stato è costituita dalla 
totalità delle entrate afferenti alle operazioni effettuate 
nell'ambito della concessione accordata da detto Stato. 

Tuttavia, qualora le entrate relative alle operazioni 
effettuate in ciascuno dei due Stati, specie per quanto 
concerne i pedaggi, non possano essere distinte, la base 
imponibile in ciascuno Stato è rappresentata dalla 
metà delle entrate totali qualunque sia il luogo della loro 
percezione. 

Durante il periodo della gestione, l'energia elettrica 
consumata sarà assoggettata alle imposte sulla cifra 
d'affari per metà in ciascuno Stato. 

A R T I C O L O 3 

Nella misura in cui la legislazione e la regolamenta-
zione fiscali lo esigano, ciascuna società concessionaria 
dovrà far accreditare presso l 'Amministrazione incaricata 
de l ibaz ione di imposte e tasse, un rappresentante do-
miciliato nello Stato in cui sono dovute tali imposte e 
tasse, il quale si impegnerà a compiere le formalità cui 
sono tenuti i contribuenti e a pagare le imposte e tasse 
dovute. 

A R T I C O L O 4 

Per l'applicazione delle imposte sugli utili derivanti 
dalla gestione del traforo, la base imponibile per ciascuna 
società concessionaria sarà calcolata dall 'Amministra-
zione fiscale competente dello Stato in cui la società 
stessa ha il proprio domicilio, secondo la legislazione 
interna di detto Stato e tenendo conto che: 

a) le entrate provenienti dalla gestione del traforo 
sono riparti te per metà t ra le due società concessionarie; 

b) anche le spese necessarie alla costruzione, ge-
stione, manutenzione e conservazione del traforo sono 
ripartite per metà t ra le due società concessionarie. 

In deroga alle disposizioni della Convenzione fiscale 
italo-francese per evitare la doppia imposizione e per 
regolare alcune gestioni in materia di imposte dirette 
sui redditi e sul patrimonio, conclusa a Parigi il 29 ot-
tobre 1958 e modificata con l'Accordo complementare 
del 6 dicembre 1965, gli stipendi e gli emolumenti delle 
persone incaricate della costruzione e della gestione del 
traforo non sono imponibili che nello Stato in cui gli 
interessati hanno il proprio domicilio fiscale. 

ARTICOLO 6 
Per l'applicazione delle disposizioni della Conven-

zione del 29 ottobre 1958 citata al precedente arti-
colo 5, gli onorari, le indennità e le altre remunerazioni 
pagati per conto comune ai membri del comitato comune 
istituito ai sensi dell'articolo 9 della Convenzione e 
dell'organo comune di esercizio previsto all'articolo 13 
della medesima Convenzione, per le funzioni svolte a 
tale titolo, sono considerati come versati dalla società 
concessionaria di cui detti membri sono rappresentanti 
o mandatari. 

ARTICOLO 7 
Le competenti Amministrazioni fiscali dei due Stati 

concorderanno le modalità di esercizio dei rispettivi 
diritti di richiesta di notizie e di verifica per quanto 
concerne la contabilità di esercizio dell'opera, tenuta 
presso la sede dell'organo comune di esercizio. 

II. - Dogane 

ARTICOLO 8 
Per la costruzione, la manutenzione, la conservazione 

e la gestione dell'opera ciascuno Stato: 
a) non riscuoterà alcun dazio di dogana né tassa 

di effetto equivalente d'importazione o di esportazione 
sui materiali da costruzione, le materie prime ed il 
materiale destinato ad esservi incorporato, purché ori-
ginari e provenienti dall'altro Stato o in libera pratica 
nel territorio dello Stato stesso; 

b) consentirà, alle medesime condizioni, l 'introdu-
zione di materiali da costruzione, materie prime e mate-
riale tecnico senza alcun divieto o restrizione economica 
di importazione. 

A R T I C O L O 9 

Le Autorità competenti si concerteranno per conce-
dere ai materiali importati temporaneamente in so-
spensione da dazio e dagli altri diritti applicabili alla 
importazione e destinati all'esecuzione di lavori nel-
l 'ambito dell'opera, tu t t e le facilitazioni compatibili 
con la loro legislazione e la loro regolamentazione. 

I i r . - Disposizioni generali 

A R T I C O L O 1 0 

I problemi che potranno sorgere dall'applicazione 
del presente Protocollo saranno risolti di comune accordo 
tra le Amministrazioni fiscali e doganali competenti. 

A R T I C O L O 1 1 

II presente Protocollo è parte integrante della Con-
venzione in pari data. 

Fa t to a Parigi il 23 febbraio 1972 in due esemplari, 
ciascuno in lingua italiana e francese, i due testi facendo 
egualmente fede. 

Per la Repubblica italiana 
F . M A L F A T T I 

Per il Presidente della Repubblica francese 
M . S C H U M A N N 



I VA, imposta " europea „ 
Costanzo Turchi 

Con decorrenza dal 1° gen-
naio 1973, cessano di avere 
applicazione in Italia l ' imposta 
generale sul l 'entrata ( ICE) ed 
alcune decine di altre imposte e 
tasse, con le eventuali relative 
addizionali, f ra cui: 

— l ' imposta di conguaglio 
sui prodott i industriali impor-
ta t i ; 

— le tasse di bollo sui docu-
menti di t raspor to e le tasse 
erariali sui t rasport i ; 

— le tasse di radiodiffusione 
e sui dischi fonografici; 

— l ' imposta di fabbricazione 
(sui filati, olii, grassi, surrogati 
di caffè, organi di illuminazione 
elettrica, ecc.); 

— l ' imposta erariale sul con-
sumo del gas e del sale e sulla 
pubblici tà; 

— l ' imposta sulle utenze te-
lefoniche, ed 

— ogni imposta comunale di 
consumo. 

Al loro posto entra in vigore 
l ' imposta sul valore aggiunto 
(IVA), che si applica sulle ces-
sioni di beni e le prestazioni di 
servizi effet tuate dalle imprese 
e sulle prestazioni di servizi ef-
fe t tua te ad imprese da par te di 
art ist i e professionisti « nel-
l'esercizio di art i e professioni ». 
L ' IVA, inoltre, si applica alle 
importazioni e non alla ces-
sione di beni destinati ad essere 
esportati . 

Una vent ina di servizi ne 
sono esenti e f ra questi: 

— le locazioni e gli affitti di 
beni immobili, compresi i beni 
mobili dest inat i durevolmente 
a l l ' a r redamento dell ' immobile 
locato od aff i t ta to; 

— i servizi postale e tele-
grafico nazionali; 

— le prestazioni dipendenti 
da cont ra t t i di assicurazione o 
riassicurazione e di vitalizio; 

— i t rasport i urbani e la 
nettezza u rbana ; 

— l'assistenza ospedaliera e 
le cure termali; 

— l'istruzione scolastica: 
— bibl ioteche, discoteche, 

gallerie e musei; 
— le prestazioni previden-

ziali ed assistenziali a favore 
del personale dipendente; 

— l'esercizio del lotto e delle 
lotterie, i concorsi pronostici, 
case da gioco e scommesse di 
ogni genere. 

Aliquote e versamenti. 
L'al iquota normale dell 'IVA 

è stabilita nella misura del 
12% della base imponibile del-
l 'operazione (il bene ceduto od 
il servizio prestato) . L 'a l iquota 
è r idot ta al 6 % od elevata al 
18% per i beni e servizi elen-
cati r ispet t ivamente nelle ta-
belle 1 e 2. 

L ' imposta , nelle aliquote pre-
scritte, è dovuta dai soggetti 
che effet tuano le cessioni di 
beni e le prestazioni di servizi, 
i quali devono versarla all 'era-
rio cumulat ivamente per t u t t e 
le operazioni effet tuate . 

Essi peral t ro sono tenut i ad 
addebi tar la « a titolo di rival-
sa » al cessionario od al com-
mit tente , cioè a chi acquista i 
beni o si avvale dei servizi 
prestat i (1). 

Caratterist ica impor tan te del-
l ' IVA e che la distingue net-
t amen te da l l ' IGE (che era una 
imposta del t ipo « a cascata ») 
è la « detrazione », prevista dal 

(1) « Il credito di rivalsa — precisa 
il decreto istitutivo — ha privilegio 
speciale sui beni che hanno formato 
oggetto della cessione od ai quali si rife-
risce il servizio, ai sensi degli artt . 2758 
e 2772 del Codice Civile ». 

Tabella 1 

L'aliquota normale dell'lVA 6 ridotta a: 
- 1% (dal 1-1-1973 al 31-12-1974); 
- 3% (dal 1-1-1975 al 31-12-1976); 
- 6% (dal 1-1-1977); 

per i seguenti gruppi di beni e servizi: 
- Generi alimentari di prima necessità (pane, pasta, riso granoturco, legumi secchi, 

frutta, animali vivi, pesce fresco, burro, formaggi, latticini, fiori, ortaggi, cereali, 
piante, semi, ecc.). 

- Prodotti farmaceutici. 
- Libri, materiale aiulio-visivo didattico, periodici a carattere culturale, religioso, 

politico, sportivo. 
- Lavori in pietra, ghiaia, sabbia. 
- Apparecchiature scientifiche. 
- Fertilizzanti. 
- Spettacoli, giochi e trattenimenti pubblici. 
- Servizi di radiodiffusione circolare. 
- Servizi telefonici. 
- Prestazioni rose ai clienti alloggiati nelle aziende alberghiero escluse quelle 

classificato « di lusso ». 



decreto isti tutivo in questi ter-
mini (2): 

« Per la determinazione del-
l ' imposta dovuta (dai soggetti 
che effettuano le cessioni finali 
di beni e le prestazioni di ser-
vizi) è ammesso, in detrazione 
dal l 'ammontare dell ' imposta re-
lativa alle operazioni effettuate, 
l ' ammontare dell ' imposta as-
solta dal contribuente od a lui 
addebi ta ta a titolo di rivalsa, 
in relazione ai beni o servizi 
importa t i od acquistat i nel-
l'esercizio dell 'impresa, dell 'arte 
o della professione ». 

Le esenzioni. 
Il decreto summenzionato in-

dica minuziosamente i vari ob-
blighi dei contr ibuenti ed in 
particolare come e quando deb-
bono essere emesse le fa t ture , 
effet tuat i i versamenti e le di-
chiarazioni mensili ed annuali . 

Sono previste notevoli sem-
plificazioni per i contr ibuent i il 
cui volume d 'affari non superi 
gli 80 milioni di lire annui ; 
sono esonerati sia dalla dichia-
razione annuale sia dal versa-
mento dell ' imposta « i soggetti 
che non realizzino nell 'anno so-
lare un volume d 'affar i supe-
riore ai 5 milioni di lire » (3). 

Inoltre, se il volume d 'affar i 
è superiore ai 5 ma non ai 
21 milioni di lire all 'anno, si 
opera un abba t t imen to sull 'im-
ponibile annuale pari ai 5/16 
della differenza in confronto ai 
21 milioni, « r ipar t i to propor-
zionalmente, qualora le opera-
zioni e f fe t tua te siano soggette 
alla imposta con al iquote di-
verse d (4). 

Che cos'è VIVA. 
È un ' imposta « indi re t ta » che 

- come abbiamo visto — si 
applica non su t u t t o il valore 
della merce ma sol tanto sul 
valore che viene « aggi unto » 
ad ogni passaggio. 

L ' IVA — a differenza del-
l ' I G E — non s 'accumula nel 
prezzo e, qua lunque sia il nu-
mero dei passaggi, l ' incidenza 

Sono qui elencati i beni ed i servizi soggetti all'aliquota IVA del 18%: 
- Pietre preziose (escluse quelle destinate ad usi industriali). 
- Lavori di oreficeria (in oro o platino). 
- Oggetti di porcellana artistica. 
- Pelli da pellicceria. 
- Quadri, pitture e disegni (eseguiti interamente a mano da artisti non viventi). 
- Collezioni di monete, francobolli, zoologia, botanica, mineralogia, anatomia, ecc. 
- Apparecchi cinematografici, da presa delle immagini e da registi-azione del suono, 

apparecchi da proiezione. 
- Abbigliamento « di lusso ». 
- Profumi, « shampoo » e lozioni varie. 
- Aeromobili, autovetture private con motore di cilindrata superiore ai 1600 c.c. 

e motocicli con motore superiore ai 250 c.e. 
- Tabacchi lavorati, storione e salmone affumicati, caviale e tartufi. 
- Prodotti a base di zucchero, contenenti o meno cacao in confezioni diverse dalla 

carta, plastica, banda stagnata, alluminio, cartone, vetro. 
- Servizi di alberghi, ristoranti, caffè, bar, classificati «di lusso»; night-club, bar-

bieri e parrucchieri « di lusso »; istituti di bellezza. 
- Campi di golf e polo. 
- Noleggio autovetture. 

dell ' imposta è sempre pari al 
6/12/18% sul prezzo finale di 
vendi ta . 

Per mostrare il det tagl ia to 
f u n z i o n a m e n t o de l l ' impos t a , 
consideriamo un semplice esem-
pio: una falegnameria acquista 
un carico di legname e viene 
f a t t u r a t a per la forni tura più 
l ' I VA al 12%. 

Il falegname paga l ' intero 
importo al fornitore, il quale 
ult imo sarà t enu to a r imborsare 
l ' importo relativo al l ' IVA al 
fisco. 

Il falegname poi t ras forma 
la mater ia pr ima (legname) nel 
p rodot to finito (ad esempio 
sedie) che venderà al mobi-
liere. 

Il falegname, a sua volta, è 
t enu to a r imborsare l ' I VA che 
ha riscosso dal mobiliere, fa t -
tu randola assieme al prezzo di 
cessione. 

Da tale impor to egli po t r à de-
t rar re l ' IVA precedentemente 
paga ta al forni tore di legname 
e la differenza corrisponderà 
quindi al valore che egli ha 
aggiunto alla mater ia pr ima nel 
t r as formar la nel p rodo t to finito. 

I due criteri fondamenta l i 
d ' imputaz ione e raccolta del-
l ' imposta (criterio « d i re t to » e 

criterio « indiret to ») appaiono 
quindi evident i ne l l ' e sempio 
succintamente i l lustrato e che 
ho r iassunto nella figura 1. 

Cosi, il valore aggiunto, co-
s t i tui to dalla differenza fra il 
totale delle vendite e quello 
degli acquisti , può essere con-
siderato quale somma dei valori 
aggiunti relativi ai singoli stadi 
di ogni processo produt t ivo e 
distr ibutivo. 

Se, al limite, immaginiamo 
un ' en t i t à p rodu t t iva completa-
mente in tegra ta in senso verti-
cale (ad esempio una d i t ta in 
grado di produrre t u t t i i mate-
riali ed i macchinar i necessari 
ai suoi processi di produzione, 
ed anche in grado di distri-
buire sul mercato il p rodot to 
finito), il suo valore aggiunto 
sarà semplicemente rappresen-
t a to dal valore delle vendi te . 

In ta l modo, a t t r averso il 
processo « cumula t ivo » dei vari 
s tadi successivi della produ-
zione e della vendi ta , il valore 
aggiunto complessivo r isulterà 
uguale al valore del p rodo t to 
f a t t u r a t o al consumatore finale 
del p rodo t to (acquirente). 

(2) Art. 10. 
(8) Art. 82. 
(4) Art. aa. 





Tabella 3 

A L I Q U O T E E F F E T T I V E D E L L ' I V A I N T A L U N I P A E S I D E L L A C O M U N I T À 

(1972) 

PAESE 
ALIQUOTA 

BASE 

( % ) 

ALIQUOTA 
RIDOTTA 

( % ) 

ALIQUOTA 
INTERMEDIA 

(%) 

ALIQUOTA PER 
BENI E SERVIZI 

DI LUSSO 

( % ) 

Belgio 18,00 6,00 14,00 25,00 
Francia 23,00 7,50 17,60 33,33 
Germania . . . . 11,00 5,50 — ! — 

Gran Bretagna . 10,00 (1) 0 (1) — — 

Lussemburgo . . 10,00 5,00 (2) — — 

Olanda 14,00 4,00 — , , — 

Danimarca . . . 15,00 — — — 

Comunità (1975) 12,00-18,00 5,50-7,50 — 

(1) S t i m a t e in genna io , 1973. 
(2) U n ' a l i q u o t a t e m p o r a n e a del 2 % v iene a p p l i c a t a a t a lun i p r o d o t t i a l imen ta r i di p r i m a 

necess i tà ed a quas i t u t t i i p r o d o t t i f a r m a c e u t i c i . 

In definitiva, PIVA potrà 
essere considerata un ' imposta 
sul « fa t tu ra to » previa dedu-
zione del valore dei beni e 
servizi acquistati , e ciò al fine 
d 'evitare discriminazioni in fa-
vore dei processi d'integrazione 
verticale. 

In teoria, si potrebbe pensare 
al valore aggiunto quale som-
matoria di tu t t i i pagamenti 
(stipendi e salari, interessi, fitti, 
dividendi, ecc.) e degli utili 
non distribuiti , esclusi i paga-
menti effet tuat i a coloro che 
sono a loro volta soggetti al 
pagamento dell 'IVA. 

La base dell'IVA è il con-
sumo. 

Come abbiamo visto, il tri-
buto intende colpire una sola 
volta gli scambi di beni e ser-
vizi destinati al consumo, at-
traverso l 'imposizione al valore 
aggiunto relativo alle varie fasi 
di lavorazione. 

Xell 'analisi precedente non 
ho fa t to alcuna distinzione f ra 
gli acquisti di materiali , ma-
terie prime e prodot t i finiti 
(a t t iv i tà circolanti od investi-
menti a breve scadenza), ed 
acquisti di macchinario, im-
piant i ed a t t rezza ture (a t t iv i tà 
fisse od invest imenti a lungo 
termine). 

In effetti , le due categorie 
d ' inves t iment i dovrebbero es-
sere t enu te separate e si po-
t rebbe esigere che l ' imposta 
sugli acquist i di capitale fisso 
fosse ammor t izza ta sulla base 
della vi ta economica presunta 
del l ' invest imento. 

In ta l caso, comunque, la 
base del l ' imposta non sarebbe 
più cost i tui ta dal consumo ma 
dal reddito. 

In prat ica, la deduzione del-
l ' imposta dal prezzo di ces-
sione del bene capitale (valore 
ammort izzabi le) può essere im-
media ta : la base del l ' imposta 
resta cosi so l tanto il consu-
mo (5). 

Le caratteristiche della nuova 
imposta. 

L' IVA rappresenta un ' inno-
vazione fiscale re la t ivamente 
recente nella storia economica 
del mondo occidentale. 

Essa venne proposta , per la 
pr ima volta, dal governo te-
desco alla fine della pr ima guer-
ra mondiale, ma venne intro-
do t t a sol tanto nel 1954 dal go-
verno francese. 

Il Mercato Comune Europeo, 
dopo lunghi e faticosi studi, 
decise la sua adozione sol tanto 
nel 1967 e la sua «armoniz-
zazione », f ra i vari Paesi della 
Comunità, per non più ta rd i 
del 1975. 

La Danimarca ado t tò l ' im-
posta nel 1967 seguita dalla 
Svezia e dal l 'Austr ia nel 1969. 
Col 1° gennaio 1973 t u t t i i 
Paesi della Comuni tà hanno 
a d o t t a t o l ' imposta, in una for-
ma o nell 'a l t ra , e si sono im-
pegnati a raggiungere una com-
pleta armonizzazione nelle sca-
denze temporal i fissate dalla 
Commissione CEE. 

Per tu t t i i Paesi della Co-
muni tà , l ' IVA è des t ina ta a 
divenire la fonte principale del-
le en t r a t e erariali e pe r t an to 
la scelta delle al iquote — in 
ta luni casi altissime e superiori 
persino alle norme suggerite 

dalla Commissione CEE — ri-
flette tale esigenza fondamen-
tale (tabella 3). 

In I tal ia, l ' istituzione del-
l ' IVA, oltre che dagli obbiet-
tivi vantaggi che presenta ri-
spet to a l l ' IGE ed ai quali ab-
biamo già più sopra f a t to cen-
no, fu sollecitata al fine di 
armonizzare il nostro sistema 
fiscale con quelli degli altri 
Sta t i appar tenent i alla Comu-
ni tà economica europea. 

L 'a t tenzione del legislatore 
i taliano fu indubbiamente ri-
volta al problema di mantenere 
un saldo a t t ivo alla bilancia 
dei pagament i internazionali, 
creando le migliori condizioni 
allo sviluppo della competit i-
v i tà dei prodot t i e servizi ita-
liani in campo internazionale. 

Gli accordi G A T T (6) consen-
tono, infat t i , ai singoli Paesi 
par tec ipant i (fra cui t u t t i i 
Paesi del MEC) di rifondere 

(5) Il tipo d'imposta basato sul con-
sumo è stato generalmente adottato al-
l'estero, in quanto assai più semplice 
di ogni altro tipo, sia dal punto di 
vista del fisco che da quello del contri-
buentc. Ma soprattutto, ritengo tale 
soluzione preferibile in quanto riduce al 
minimo il peso fiscale in quelle decisioni 
che riguardano i processi produttivi 
industriali. 

(0) «General Agreement on Tariffs 
and Trade » (GATT) (« Accordo inter-
nazionale sulle tariffe doganali ed il 
commercio estero »). 



FONTI D'ENTRATA FISCALE 
(in percentuale dei totali nazionali - 1968-1970) 

TIPI D'IMPOSTA FRANCIA ITALIA OLANDA NORVE-
GIA 

INGHIL-
TERRA 

GERMA-
NIA 

Imposte sul reddito perso-
nale e delle imprese . . 30 29 55 13 38 56 

Imposte sulle vendite e sul 
valore aggiunto . . . . 41 19 23 46 (1) j 36 Altre imposte indirette . . 12 8 4 22 (1) 

j 36 
Dazi d'importazione . . . 2 26 14 2 29 (1) 

8 Altre entrate 15 17 3 17 33 
(1) 

8 
Totali 100 100 100 100 100 100 

(1) Tali importi sono compresi nella voce " Altre entrate ». 
Fonte « Statistical Yearbooks », United Nations Or?anization, New York, USA, 1968-1972. 

alle d i t te esportatr ici nazionali 
gli a m m o n t a r i relat ivi a gran 
par te delle imposte indire t te e 
di gravare le merci d ' impor ta -
zione delle medesime imposte . 

Come la tabella 4 dimostra , 
alcuni Paesi europei dipende-
vano da en t ra te fiscali di n a t u r a 
« indi re t ta » in misura maggiore 
del nostro Paese, il che rappre-
sen tava per noi u n indubbio 
svantaggio nel commercio inter-
nazionale. Ora, con l ' in t rodu-
zione del l ' IVA in t u t t i i Paesi 
europei e s o p r a t t u t t o con la 
sua p r o s s i m a armonizzazione, 

tale svantaggio è des t ina to a 
scomparire. 

Uno dei pregi fondamenta l i 
del l ' IVA è senza dubbio costi-
tu i to dal l ' ampia base d ' impu-
tazione che essa offre. 

Quan tunque essa sia spesso 
definita un ' impos ta sulle ven-
dite, la sua penetrazione è assai 
più vas ta di quella di ogni 
a l t ra imposta , sia d i re t ta che 
ind i re t ta . L ' I V A può in fa t t i ap-
plicarsi alla produzione di ogni 
bene e servizio ed il suo onere 
viene, in ul t ima analisi, soste-
nu to da coloro che consumano 

quei beni od utilizzano quei 
servizi. 

Nessuno ne resta immune e 
l 'ampiezza della « base » con-
sente ai governi prelevamenti 
notevolissimi con aliquote d'im-
posta re la t ivamente basse. 

L'esperienza pluriennale di 
ta luni Paesi europei ha, infat t i , 
d imost ra to che in tempi come 
quelli a t tual i , carat ter izzat i da 
crescenti spese pubbliche, l ' IVA 
ha sempre saputo garant i re en-
t ra te fiscali adeguate senza 
creare irrimediabili distorsioni 
nel sistema economico. Cosi ad 
esempio, alcuni Paesi f ra cui 
la Francia, la Germania Fede-
rale, l 'Olanda e la Danimarca 
erano giunti ad imposte sui 
consumi « di lusso » t a lmente 
elevate da rendere pra t icamen-
te impossibile un incremento 
anche marginale di prelievo 
fiscale, mediante aument i nelle 
a l i q u o t e . I n D a n i m a r c a ed 
Olanda, l ' IVA consente ora un 
prelievo di fondi pari a circa 
un quin to del to ta le fabbisogno 
s ta ta le ; nella Germania Fede-
rale, la quota del l ' IVA sul to-
tale delle en t ra te pubbliche è 
già di oltre u n terzo, mentre in 
Franc ia essa supera il 4 0 % (7). 

Un al t ro pregio indiscutibile 
del l ' IVA è rappresen ta to dalla 
notevole semplificazione del la-
voro amminis t ra t ivo delle im-
prese pr iva te e pubbliche per 
la soppressione del bollo di 
quie tanza . 

Dal pun to di v is ta dell 'era-
rio, i vantaggi amminis t ra t iv i 
appaiono ancor più sostanziali. 

Il contr ibuente , infa t t i , è 
ch iamato ad agire per la pr ima 
vol ta quale esat tore fiscale: dal 
momen to che egli è au tor izza to 
a dedurre dagli impor t i da lui 
dovu t i al fisco quelli già corri-
sposti dai suoi forni tori , egli è 
au toma t i camen te cos t re t to ad 
accertarsi che i suoi forni tor i 
abb iano dichiara to l ' IVA di lo-
ro competenza, consentendogli 
quindi le massime deduzioni. 

(7) Cfr. « NEDO » Report, Londra, 
1972, pag. 39. 
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(Fonte: Tabella 2). 
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TRIBUTI DI NUOVA ISTITUZIONE E TRIBUTI SOPPRESSI CON LA LEGGE 
DI RIFORMA 9 OTTOBRE 1971, N. 825 

TRIBUTI DI NUOVA ISTITUZIONE 

.4 ) IMPOSTE SUL REDDITO ( a 
decorrere dal 1° gennaio 
1973): 

Imposta sul reddito delle per-
sone fisiche. 

Imposta sul reddito delle per-
sone giuridiche. 

Imposta locale sui redditi. 

B ) IMPOSTA COMUNALE SUL-
L'ESCREMENTO DI VALORE 
DEGLI IMMOBILI ( a d e c o r -
rere dal 1° gennaio 1973) 

C ) IMPOSTA SUL VALORE AG-
GIUNTO IVA (a decorrere 
dal 1° gennaio 1973) 

TRIBUTI SOPPRESSI 

Imposta sid reddito dominicale dei terreni. 
Imposta sul reddito agrario. 
Imposta sul reddito dei fabbricati. 
Imposta sui redditi di ricchezza mobile. 
Imposta speciale sul reddito dei fabbricati di lusso. 
Imposta complementare progressiva sul reddito. 
Imposta sulle società. 
Imposta sulle obbligazioni. 
Imposta comunale sulle industrie, i commerci, le arti 

e le professioni e relativa addizionale provinciale. 
Imposta comunale di famiglia, di patente e sul valore 

locativo. 
Contributo per la manutenzione delle opere di fo-

gnatura. 
Contributo speciale di cura, contribuzioni speciali 

sui pubblici spettacoli e tassa di musica applicati 
nelle stazioni di cura, di soggiorno e di turismo. 

Imposte camerali. 
Le sovrimposte e le addizionali erariali e locali rela-

tive agli indicati tributi. 

Imposta sull'incremento di valore delle aree fabbricabili. 
Contributi di miglioria. 

Imposta generale sull'entrata. 
Imposta di conguaglio sui prodotti industriali im-

portati. 
Tasse di bollo sui documenti di trasporto. 
Tasse erariali sui trasporti. 
Tassa di bollo sulle carte da giuoco. 
Tassa di radiodiffusione sugli apparecchi telericeventi 

e radioriceventi. 
Imposta sui dischi fonografici ed altri supporti atti 

alla riproduzione del suono. 
Imposta di fabbricazione su: 

- filati delle varie, fibre tessili naturali, artificiali, 
sintetiche e di vetro; 

- oli e grassi animali; 
- oli vegetali liquidi; 
- acidi grassi di origine animale e vegetale; 
- organi di illuminazione elettrica; 
- surrogati di caffè e corrispondenti sovrimposte 

di confine. 
Imposta erariale sul consumo del gas. 
Imposta di consumo sul sale. 
Imposta sul consumo di cartine e tubetti per sigarette. 
Imposta erariale sulla pubblicità. 
Tassa sulle anticipazioni o sovvenzioni contro depo-

sito o pegno. 
Diritto speciale sull'ammontare lordo del pedaggio 

autostradale. 
Imposte sulle utenze telefoniche. 
Imposte comunali di consumo, compreso il diritto 

speciale sulle acque da tavola. 

È difficile prevedere i r ispar-
mi realizzabili dal l 'erar io nelle 
sue funzioni di riscossione e 
controllo, c o m u n q u e è evidente 

che essi p o t r a n n o rivelarsi no-
tevoli , s o p r a t t u t t o nella lunga 
scadenza . 

Si parla spesso di una cara t -

teristica dell ' IVA che, a pa-
rere di molti, può costituire un 
vantaggio notevole e cioè quello 
della « neut ra l i tà ». 

Il vantaggio sembra determi-
na to dal r ipar to per fe t t amente 
proporzionale dell ' IVA alle spe-
se dei consumatori . 

Uno degli aspet t i di tale neu-
t ra l i tà è già s ta to brevemente 
analizzato nelle pagine prece-
denti , ed è quello costi tui to 
dall 'assenza, nel sistema fiscale 
dell ' IVA, di ogni incentivazione 
artificiosa all ' integrazione in-
dustr iale di t ipo verticale. 

Un al t ro aspe t to di tale neu-
t ra l i tà , al quale abbiamo pure 
f a t t o cenno, è cost i tui to dalla 
facol tà concessa alle imprese 
di ammor t izzare l iberamente 
l ' impor to del l ' IVA corrisposto 
a l l ' a t to del l 'acquisto di un bene 
capitale. 

In genere, l ' IVA non offre 
mot ivi ad in te rven t i — od a 
manca t i in te rvent i — che non 
sarebbero giustificati in assenza 
del l ' imposta stessa. 

In prat ica , comunque , non 
esistono imposte neut ra l i : t u t t e 
creano incent ivi o penal i tà che 
f ru s t r ano od incoraggiano l'ini-
ziat iva e l 'efficienza degli ope-
ra tor i economici ed in mol t i 
casi costi tuiscono la ragione 
principale di gravi processi di 
distorsione dei sistemi e dei 
processi socio-economici nazio-
nali . 

Il s is tema t r ibu ta r io i tal ia-
no (8) offre incent ivi e freni 

(8) Quella che è stata definita « la 
terza riforma del sistema tributario ita-
liano », è entrata in vigore col 1° gen-
naio 1978, c rappresenta una trasforma-
zione veramente radicale. La riforma 

come noto — contempla l'unifica-
zione dell'imposizione diretta sul reddito 
delle persone fisiche in una sola imposta 
generale e personale, progressiva, con 
accertamento da parte dello Stato, evi-
tando cosi al contribuente le noie ed i 
costi dell'attuale, inutile duplicazione di 
imposizione da parte di stato e comuni. 
La riforma introduce anche l'imposta 
locale sui redditi patrimoniali d'impresa 
e professionali e l'imposta sugli incre-
menti di valore degli immobili (com-
prendendo aree fabbricabili e fabbricate). 
]Ì5 pure contemplato un rimaneggiamento 
dell'imposta sulle società, la quale si 



che influiscono su milioni di 
decisioni operative, sia perso-
nali che aziendali; tali incentivi 
e freni, collet t ivamente, eser-
citano sempre un peso prepon-
derante sull'efficienza e l 'equi-
librio della nostra economia. 

Il concetto di neutra l i tà è 
quindi assai relat ivo: in pra-
tica quando il de t tagl iante si 
accorgerà che il sistema del-
l ' IVA lo obbliga ad agire quale 
collettore d ' imposte per conto 
del fisco, con t u t t e le conse-
guenze ed i nuovi oneri ammi-
nistrat ivi che un tale obbligo 
comporta , most rerà certo no-
tevoli difficoltà ad accet tare il 
principio di neut ra l i t à del si-
s tema stesso. 

Quanto poco neutra le PIVA 
possa rivelarsi, è anche dimo-
s t ra to dal l 'ormai decennale e-
sperienza francese nell 'applica-
zione del l ' imposta: PIVA in-
f a t t i sembra aver favor i to in 
quel Paese un certo grado di 

concentrazione nel settore della 
distribuzione al dettaglio, ed in 
part icolare di quel t ipo di con-
centrazione orizzontale che si 
basa sui volumi di vendi ta , 
p iu t tos to che sui margini uni-
tar i di profi t to. 

Altri a t t r ibu t i impiegati da-
gli analisti fiscali, per il lustrare 
la nuova imposta , sono i se-
guent i : 

Trasparente: nel passato 
non si riusciva a stabilire quan-
ta I G E si era accumula ta nel 
prezzo del prodot to , al te rmine 
del ciclo produt t ivo . 

In part icolare, nei p rodo t t i 
da esportare — da cui andava 
d e t r a t t a l ' imposta perché essi 
sarebbero s ta t i tassat i nel Pae-
se acqui rente — l ' IGE veniva 
d e t r a t t a in modo assai appros-
s imat ivo . 

L ' IVA, invece, è t rasparente , 
cioè si sa esa t tamente quanto 
incida sul prezzo finale della 
merce. È cosi possibile detrar la 
con precisione dal prezzo dei 
prodot t i da esportare. 

Anti-Ciclica o Stabilizza-
trice-. le ent ra te fiscali dell ' IVA 
si spostano in proporzione di-
re t t a al reddi to nazionale e 
quindi favoriscono il r i torno 
alla desiderata normal i tà del 
ciclo economico. In altri ter-
mini l ' imposta può agire da 
contro-peso e può rappresentare 
un elemento equil ibratore del-
l 'economia. 

Inoltre PIVA può offrire al 
governo uno s t rumento assai 
efficace e flessibile d ' in te rven to 
in quanto , da t a la sua ampia 
base, gli consente d'influire di-
r e t t amen te sul ciclo economico, 
mediante semplici spostament i 
d 'a l iquota . 

Ma, na tu ra lmente , le impo-
ste sul reddi to che de te rminano 
en t ra t e fiscali più ampie nelle 
fasi d 'espansione che non in 
quelle di depressione economica 
offrono s t rument i stabilizzatori 
a l t r e t t an to efficaci. 

F ra le critiche più significa-
tive al s istema dell ' IVA, ab-
biamo scelto quelle relat ive 
alla sua regressività ed al suo 
cara t te re inflazionistico. 

Il ca ra t te re regressivo del-
l ' imposta è evidente: dal mo-

trasforma in un'imposta sul reddito 
delle persone giuridiche. Le aliquote 
sono le seguenti: 

— imposta sul reddito delle persone 
fisiche dal 10 al 72%; 

— imposta locale sui redditi patrimo-
niali, d'impresa c professionali dall'S.90 
al 14,70%; 

— imposta sul reddito delle persone 
giuridiche 25%. 

(Per un'analisi più approfondita della 
riforma del sistema tributario italiano, 
vedasi l'interessante articolo di: C. CO-
STANTINO. Considerazioni intorno alla 
terza riforma del sistema tributario ita-
liano in « Cronache Economiche », n. 353-
354, maggio-giugno, 1972, pagg. 37 
e seg.). 

Tabella 6 
L E P R E V I S I O N I D E G L I E S P E R T I 

(probabili variazioni dei prezzi dopo l'introduzione della nuova imposta) 

MISURA DELL'INCI-
AUMENTERANNO DENZA FISCALE IN PIÙ 

0 IN MENO 
DIMINUIBANNO 

Auto di cilindrata inferiore 1-2°/ J ^ /o Lardo, zucchero, mobili, mac-
ai 1.600 cc, scarpe, pesce, chine da cucire, polizze 
pane, latte, frutta fresca, assicurative, conigli 
uova 

Riso, olio commestibile, pa- 2-3% Pollame, frutta e verdura 
tate conservata., aceto, gas in 

bombola, quotidiani e pe-
riodici 

Tè, orologi 3-4% Carni, prosciutto 
Confezioni, olio combustibile, 4-5% Marmellate, miele, tappeti, 

piante e fiori whisky, articoli sportivi 
Caffè al bar 5-6% Lampadine 
Barbiere 6-7% Cacao, dischi fonografici 
Ristorante, benzina 7-8 % Articoli fotografici 
Caffè, carbone, manutenzione 8-9% Caramelle, spumante 

dell'auto 
Caramelle, spumante 

Autorimessa, traslochi 9-10% Telefoni 
Gioielli, pellicce 10-12 % Bibite analcoliche 

E c c o u n a d e l l e t a n t e p r e v i s i o n i — n o n u f f i c i a l e — s u l l e v a r i a z i o n i d e l l ' i n -
c i d e n z a f i s c a l e c h e s a r à d e t e r m i n a t a da l l ' IVA. La t a b e l l a c h e p u b b l i c h i a m o 
p e c c a f o r s e di o t t i m i s m o : si t e n g a c o n t o , f r a 1' a l t r o , c h e t r a i p r o d o t t i e 
i s e rv iz i c h e d o v r e b b e r o , s e c o n d o le p r e v i s i o n i , s u b i r e u n r i b a s s o , a l c u n i 
s t a n n o g ià o r a r i n c a r a n d o p e r r a g i o n i n o n f i s c a l i ( p e r e s e m p i o la c a r n e ) . 
m e n t r e a l t r i s o n o s o g g e t t i ad un p r e z z o i m p o s t o e c h e q u i n d i n o n d i m i -
n u i s c o n o ma i ( p e r e s e m p i o , la l u c e e l e t t r i c a e t e l e f o n i ) . 


